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Eccellenza ■ " 

(^Ll annali d* Italia del Coppi di 
prosieguo a quelli dell' immortale 
Muratori formeranno la prima di- 
stribuzione della Scelta Biblioteca 
Storica che ci accingiamo a pubbli- 
car per le stampe. Per quanto ùti- 
le e vantaggiosa possa riescire que- 
st'opera alle persone erudite, altret- 
tanto ha bisogno di protezione, e di 



incoraggiamento. Fortunati noi che 
sul trono della più bella parte d'Ita- 
lia siede V Augusto dell età nostra^ 
e piu felici ancora^ che il giovin 
Fé ci ha datò in F- E. redivivo Me- 
cenate, Le scienze e le lettere, sotto 
t alta proiezione di un Ministro tan- 
to illuminato, acquisteranno novello 
splendore , e non mancheranno cer- 
tamente degl ingegni sublimi da e- 
mulare la gloria di Tullio e di Fiac- 
co, Sotto cosi felici auspica noi ci 
auguriamo veder prosperata la no- 
stra intrapresa , ed è perciò che ci ' 
abbi am fatto un dovere di offrire a 
F» E. /«Scelta Biblioteca Storica che 
siam per pubblicare, 

A chi poteva meglio dedicarsi una 
Collana di Storici se non a F» E, 
che ha già dato Usuo nome alla Sto- 
ria del suo paese? Se Ella si degne- 


rà di gradirla saranno assai com- 
pensate le cure degli editori^ i qua- 
li, ammiratori sempre deWalto suo 
merito, hanno V onore di rassegnarsi 
con profondo rispetto,' 

Di r. E, 

Napoli 9 Febbrajo i832. 
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% / 


Vmììxt. e dovotiu. iervitori ‘ 
G, HOBILB É raAXSU.t MÀZZAaiLUt 
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lySo. SOMMARIO. 

Infoduzione all Opera i — Stato politico del- 
V Europa 2 — Dell' Italia 3-8 Sollevazione 
de' Corsi 9 — Convenzioni circa Mirando- 
la e Concordia io — Questioni pel Patriar- 
cato di ul(juileja. Morte del Muratori ii. 


I. L ITALIA divisa ne’ tempi antichissimi in 
diversi stati di varia torma , fu dai romani 
unita e divenne il centro di un vasto impero. 
Inveccliiato poi questo, diviso e decaduto, es- 
sa fu invasa da popoli settentrionali e nuo- 
vamente partita. Alcune regioni allora resta- 
rono indipendenti , altre appresso passarono 
sotto il dominio degli imperatori di Oriente : 
ed altre sotto il ristabilito impero di Occiden- 
te. Avendo però ambedue gli imperi le sedi 
lontane da queste contrade, venne meno il lo- 
ro potere col lasso del tempo , e ne sorsero 
diverse repubbliche e principati. Ma questi 
stati per circostanze particolari essendo rima- 
sti piccioli .e deboli, mentre in altre nazioni 
Tom, I. I 
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2 d’ ITALIA 

gi elevarono grandi potenze, 1’ Italia fu per- 
ciò sovente esposta alle invasioni dei france- 
i si , dei tedeschi c degli spagnnoli, Preval- 
so quindi fra le potenze eurc^ge il sistema di 
equilibrio , essa dovette seg^ig gl’ impulsi 
della politica generale , e da »iò ne venne 
che dopo molte viceqde , nella u<;ta del se- 
colo dccinaottavo riipase divisa in <lieci go- 
verni. Ma la storia di tutti questi avvenimen- 
ti fu scritta da chiari autori; nè a nai-are i 
fatti de’ tempi recenti mancarono diversi icrit- 
tori. Questi ultimi però avendo finora liin»a- 
to le opere ad epoche o ad avvenimenti pai- 
viali, ho divisato d’intraprendere annali da\ 
mille settecento cinquanta in poi , accennan- 
do le vicende generali dell’ fluropa , e discen- 
dendo quindi a descrivere piu diffusamente 
quelle del(’ Italia* 

2 . Premetterò pertanto che nell’ epoca* dal- 
la quale incomincio questi annali , la Fran- 
cia e l’Inghilterra erano le due potenze, alter- 
ilo alle quali si aggirava principalmente la 
politica dell’Europa. Circondata la prima dal 
niare , dai Pirenei e dalle Alpi, si adoprava 
specialmente per istendere verso la Qermania 
i suoi confini sino al bene , e nel tempo stes- 
so indebolire la potenza della casa d’ Austria 
sua rivale. Trattante, superiore in forze ter- 
restri agli altri stali , procurava di mante- 
nerli nella loiro debolezza per conservare si| 
i medesimi la propria preponderanza. Il mo- 
narca poi ( allora Luigi XV, ) come capo co- 
si potente dei Borboni esercitava una partico- 
lare influenza nella Spagna , nelle due Sicilie 
^d in Palma , dove regnavano s|ovrani della 
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stessa famiglia. Anche la Svezia per antica e 
reciproca convenienza era alleata della Fran- 
cia. Quindi con tale furza , e tale considera- 
zione questa potenza era» nel caso di aspira- 
re alla monarchia universale di Europa ogni 
qual volta avesse un sovrano, che ad una mo- 
derazione prudente preferisse le lusinghe del- 
r ambizione. All’opposto l’Inghilterra piinci- 
cipal livaie della Francia , >e potente per le 
ricchezze che traeva dal commercio e dalle 
colonie , dirigeva la sua politica a mantenere 
r equilibrio fra le potenze del continente. Per 
tal effetto, allorquando occorreva, impiegava, 
i suoi tesori in conchiudere leghe, nelle quali 
procurava specialmente d’indurre la casa d’Au- 
stria. Potente per gli stati ereditarii, godeva 
inoltre una grande considerazione per l’ in- 
fluenza che aveva nell’ impero , essendo da 
mólto tempo che i re di Ungheria e di Boe- 
mia suole vano essere eletti imperatori. Ma 
con tutto ciò non si potè impedire che nelle 
guerre generali di Europa accadute sul termi- 
nare del secolo decimose ttimo , e nel princi- 
pio del decimottavo, la Francia fosse vincitri- 
ce , e continuasse ad ingrandirsi. Ai motivi 
intrinseci di debolezza che aveva l'Austria per 
essere i suoi stati sparsi e senza frontiere mi- 
litari , si aggiungeva 1’ ingrandimento della 
Prussia , la quale governata da un sovrano 
politico e bellicoso qual era l’cderico li. aspi- 
rava a bilanciauie l’influenza nell’impero. 

3. Mentre in tali correlazioni erano le gran- 
di potenze. , l’ imperatore conservava ancora 
una parte dell’ antica giurisdizione sopra ta- 
luni piccioli stati d’Italia , e specialmente ia 
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alcuni feudi ( detti perciò imperiali ) esisten- 
ti nei monti Liguri fra la Trebbia e la Scri- 
>ia , ed appartenenti a diverse principali fa-> 
iniglie di Genova. Nel tempo stesso France- 
sco I. che allora regnava possedeva come pa- 
trimonio particolare di sua famiglia il gran- 
ducato di Toscana popolato da un milione e 
cento mila uomini , e 1’ imperatrice Maria Te- 
resa, che governava tutti gli stati ereditari» 
austriaci, reggeva i ducati di Milano e di Man- 
tova contenenti una popolazione di un milione 
e mèzzo. Con queste provinole pertanto la cor- 
te di Vienna aveva, una influenza grandissi- 
ma negli affari d’ Italia , e dirigeva la sua 
politica a mantenerla in uno stato di debolez- 
za , mentre d'altronde cercava di rettìiicarvi 
le sue frontiere. 

4 . Cogli stati austriaci, d’ Itaha confinavano 
al lato occidentale quelli di Carlo Emmanuel- 
le II-l. re di Sardegna. Con tre milioni di 
sudditi , venticinque milioni di lii’e di l'endi- 
ta , e quaranta mila soldati in una posizione 
intermedia fra 1’ Austria e la Fi-ancia , gode- 
va questo monarca una considerazione rag- 
guardevole nelle questioni politiche di Europa. 
Esso poteva secondo 1’ opportunità aspirare ad 
ingrandirsi in Lomliardia , nel che appunto 
consisteva lo scopo principale della sua |x>liti- 
ca. L’ isola di Sardegna popolata da quattro- 
cento . mila abitanti , dava la rendita netta di 
altrettante lire , e aumentava col titolo reale 
il decoro della casa regnante. 

5. Venezia , Genova e Lucca ( prescinden- 
do da S. 'Marino per la sua picciolezza insi- 
^lificante ) si governavano a repubbliche di 
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aristocratica forma , e dirigevano tutte le lo- 
ro operazioni a conservarsi nello stato in cui 
erano. Lucca contava appena cento venti mi- 
la abitanti , e questi impiegavansi specialmen- 
te nell’ agricoltura. Genova ne avea quattro- 
cento mila sul continente , e centocinquanta 
mila nell’ isola di Corsica , e attendeva al com- 
mercio. Venezia con gli stati di terrat’erma 
che s’ innoltravano fra la Lombardia austria- 
ca sino a Crema , e colla Dalmazia , ed al- < 
tri stabilimenti in Levante , aveva una popo- 
lazione di circa tre milioni dì sudditi. Avreb- 
be quindi potuto prendere qualche parte ne- 
gli affari generali di Europa ; ma dividendo 
i suoi nove milioni di ducati di rendita in 
mantenere forze di terra e di mare con do- 
dici o quindici bastimenti di alto bordo non 
aveva una flotta sufficiente per livellarsi col- 
le altre potenze marittime ; e le truppe, che 
consistevano in diciotto mila uomini, ad altro 
non servivano che all’ interno servigio del pae- / 
se. Tutti gli ordini poi della repubblica una 
volta buoni erano già per la loro deorepite»- 
za in decadenza. Filippo de’ Borboni di Spa- 
gna duca di Parma e di Piacenza con cinque- 
cento mila sudditi , e Francesco III. d’ Este 
duca di Modena con trecento ottantamila , an- 
eli’ essi attendevano solamente agli affari in- 
terni de’ loro principati. 

6. Lo stato ecclesiastico estendendosi dal- 
r imboccatura del Pò sino a Terracina occu- 
pava un vasto tratto di territorio , ma non 
aveva che due milioni e cinquecento mila abi- 
tanti , essendo molto spopolato nelle vicinan- 
ze di Roma , e lungo le coste del mediter- 
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ranco. Le rendite de’ temporali dominii ascen- 
devano appena a due milioni e mexzo di scu- 
di , somma tenue , ma sufficiente ai bisogni 
dello stato. Imperciocché la maggior parte dei 
grandi impiegati viveva colle rendite proprie , 
o con quelle de’ beneficii , e talvolta coi pro- 
venti stessi dell’impiego. Le rendite che pro- 
venivano dallo straniero per cause ecclesiastì- 
rlie erano di circa trecento mila scudi , som- 
ma insufficiente alle spese meramente spiri- 
tuali del capo della chiesa. L’ influenza del 
romano pontefice negli stati cattolici sebbene 
molto diminuita a confronto di quella de’ se- 
coli decorsi , era nondimeno ragguardevole per 
la collazione de’ beneficii , per le «dispense e 
per le grazie , e soprattutto per la vigilanza 
sulla credenza e sulla disciplina della chiesa 
universale. Per conservare poi illesi i dritti 
della sede romana in ogni anno nel giovedì 
santo esso rinnovava la bolla ( detta perciò 
in foeiia Domini) , colla (piale scomunica- 
vansi specialmente tutti coloro, che attentas- 
sero ai beni e diritti spirituali e tempora!» 
della medesima. I diritti che conservava so- 
pra Parma e Piacenza , e molto più quelli di 
alto dominio che esercitava sopra il regno di 
Napoli, del quale dava al sovrano rinvesti, 
tura . gli attribuiva sopra queste regioni par- 
ticola» i rapporti. Del resto Benedetto XIV. 
che regnava in quel tempo seg»iiva il sistema 
de’ suoi ultimi predecessori , i quali da quasi 
due secoli non avevano preso parte attiva nel- 
le guerre d’ Italia. L’ oggetto della politica di 
Roma era limitato all’ adoprarsi che si man- 
tenesse r equilibrio fra le divei'se iiotenz.c ita- 
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liane , affinchè lo stato ecclesiastico non di* 
vepisse preda di chi potesse preponderare. Be> 
nevento c Pontecorvo rinchiusi nel territorio 
napolitano ; Avignone e il contado venesino 
entro quello di Francia , mentre accrescevano 
il decoro del pontificato * somministravano in- 
sieme occasioni frequenti di questioni coi so- 
vrani degli stati, da .quali Brano circondati^ 
7. Carlo III. re delle due Sicilie con sei 
milioni e ducente mila sudditi avrebbe do- 
vuto prendere negli affari di Europa una par- 
te proporzionata all’ ampiezza de’ suoi domi- 
nii. Ma questi Sentivano ancora della condii 
zione di provincia, in cui Brano rimasti da più. 
di due secoli. Inoltre la Sicilia retta con leg- 
gi .sue particolari non rendeva ài Sovrano che 
circa trecento mila onze » ed in lutto il mo- 
narca percepiva da suol Stati dodici milioni 
di ducati V dei quali doveva impiegare la ter- 
ra parte nell* interesse del debito pubblico. 
Quindi non manteneva ebe Venticinque mila 
soldati : numero certamente hon prOporzàooa- 
to alla popolazione. Portolongone nell’ isola 
d’Elba > Orbitello ed altri piccoli luoghi nel- 
la costa di Toscana contenenti una popolazio- 
na di quaranta mila anime , e noti col nome 
di stati de* presidii erano pel monarca napo- 
litano stabilimenti opportuni per ingrandir.si 
in Italia a qualche favorevole occasione. Egli 
aveva slmilmente 1’ alto dominio sull’ isola di 
Malta posseduto dai cavalieri gerosolimitani. 
Interessante la mede.slma perle fortificazioni , 
c per la situazione geografica , era il centro 
di un Ordine illustre, che coll’ oggetto di com* 
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8 ANNALI d’ ITALIA 

battere «entro gl’ infedeli , serviva di oma- 
• mento alla nobiltli cristiana (i). 

8. In questi div.ersi stati dell’ Italia nume- 
roso era il clero secolare e regolare ; e le ric- 
chezze che possedeva , sebbene non straboc- 
chevoli , erano pur sufficienti a 'formare un 
oggetto d’ invidia a molti. Fra i regolari go- 
devano una speciale considerazione i gesuiti. 
L’ agricoltura , florida nelle parti settentriona- 
li , languiva in diverse provincie meridionali 
pei diritti promiscui in molli terreni comuni , 
e per la vasta estensione de’ latifondi. Gene- 
ralmente poi osservavansi dovunque le leggi 
romane , spesso però modificate da partico- 
lari statuti. In molti luoghi vi erano inoltre 
i diritti feudali , e quindi una parte della so- 
vranità era presso i baroni. Moderati n’erano 
i loro usi nel Piemonte e nei dominii della 
Chiesa ; grandi abusi all’ opposto ne deriva- 
■vano nei regni di Napoli, di Sicilia, e di 
Sardegna. 

g. Tali erano le circostanze dell’Italia nel- 
la metà del secolo decimottavo, mentre dopo 
il recente trattato d’ Acquisgrana del mille 
'settecento quarantotto altra guerra non restava 
che quella de’ corsi rivoltati contro i geno- 
vesi sin dall’ anno mille settecento ventinove. 
Jlimarievano in potere di questi le principali 
città marittime ; ed i ribelli si sostenevano nei 
luoghi alpestri nell’ interno dell’ isola. Frat- 
tanto la reciproca debolezza prolungava i ma- 

(0 Fred. II. Hist. de mon (emp. cfiap. r. Bletseld. 
Inst. polii. Tom. HI. Denina. Riy. Hai. |ib. XXV. 
cap. II. 
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lì. della tliscordia , senza che le truppe fran- 
cesi , le quali occupilvaao alcuni posti sotto 
'l’aspetto di mediatrici , agissero eoo energia 
per terminare la guerra. 

IO. Da precedenti trattali eransi però la- 
sciati indecisi e oscuri alcuni articoli sulla 
-successione eventuale de’ regni di. Napoli e di 
Sicilia ; intorno ai ducato di Parma e di Pia- 
cenza -, sui beni allodiali della casa de’ Me- 
dici > e sulla successione del ducato di Miran- 
dola e del marchesato di Concordia. Erano 
un tempo questi due ultimi stati posseduti 
dalla famiglia Pico , e l’ imperatore Ferdi- 
nando III. fino dal mille seicento trentasette 
ne aveva accordato l’ investitura alla casa di 
Baviera. Ma nel mille settecento nove, essendo 
stati confiscati dal consiglio aulico per fello- 
nia del duca allora dominante, furono dipoi 
venduti alla casa d’ Este. Reclamò allora la 
Baviera , e si convenne » che nel caso della 
>* morte naturale del decaduto duca France- 
** SCO Maria , le ne sarebbe resa ragione col 
m metterla di fatti in possesso di que’ feudi , 

*» o col darlene un compenso ». Il duca mori 
nel mille settecento quarantasette senza lascia- 
re successione ; ed allora risvegliatasi la que- 
stione , finalmente colla mediazione dell’ In- 
ghilterra e deir Olanda fu terminato 1’ affare 
con due convenzioni sottoscritte in Annover 
il di ventidue di agosto del presente anno. ' 
Fu in esse stabilito che » la Baviera rinun» 

» ciasse alle sue pretensioni sopra Mirandola , 

V e ricevesse in compenso un sussidio annuale 
» di quaranta mila lire sterline per lo spazio 
j> dì sei anni. Di questa somma la quarta parte 
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» fosse pagata dall’ imperatrice Maria Tere- 
» sa , ed il restante dalle due potenze maiit- 
j» Urne (i) » 

II. Fra il papa , e la repubblica di Ve- 
nezia insorse in quest' anno una contesa più 
disgustosa che seria. La diocesi del patriarca 
di Aquileja residente in Udine città veneta si 
estendeva sopra una parte del Friuli austriaco. 
Quindi continue dispute per 1’ esercizio della 
giurisdizione vescovile , mal sofferendo 1’ Au- 
stiia che un prelato straniero avesse tale au- 
toi'ità sul suo territorio. Dopo lunghe contro- 
versie i due governi avevano fatto un com- 
promesso nel romano pontefice , il quale cre- 
dette di provvedere al bene della Chiesa col 
deputare^ un delegato apostolico, che dipen- 
«Icndo immediatamente dalla santa sede , eser- 
cila-sse provvisoriamente gli atti vescovili nella 
parte austriaca , fintantoché non fosse termi- 
nata la questione. Dispiacque il provvedimento 
alla repubblica , e ne fece forti lagnanze e 
proteste presso il papa ; e vedendo le mede- 
sime essere^ inutili , richiamò da Roma il suo 
ambasciatore , intimò al nunzio pontificio di 
partire da Venezia , e prese qualche dispo- 
sizione quasi volesse venire alle armi. Roma 
appigliossi ai beneficii del tempo ; e intanto 
celebrò il giubileo con molto concorso di fo- 
lestieri. L’ Italia poi perdette 1’ insigne scrit- 
tore Lodovico Antonio Muratori. Egli era nato 
in Vignòla nel Modenese il ventuno di ottobre 

(r) Wenck. Còd. Jur. geni. ree. Tom. II pag. 
a 463. Schodl. Hiit Abregée des Irailés. Toin. II. pag. 
i 33. et 435 . 
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mille seicento seltant;iclue. Gessò lU vivere in 
Motlcna il ventitré di gennaio di quest’anno. 
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Soppressione del Patriarcato di Jquileja i 
jéyvemtneìUi di Corsica a — Condaima dei 
liberi Muratori 3. 

T 

*• J- veneziani che avevano nel precedente 
anno sdegnosamente ricusato di aderire al tem- 
peramento provisorìo presoda Benedetto.XlV . 
intorno al patriarcato di Aquileja > si appiglia- 
rono di poi a prudènti consigli per terminare 
quella questione. Stringendo i negoziati colla 
corte di Vienna , incaricarono il cardinale 
Rezzonico loro nazionale , acciò col Cardinal 
Meliini ministro austriaco in Roma trattasse 
r affare. Convennero questi » di proporre al 
» sommo pontefice la soppressione del patriar- 
» cato di Aquileja e la creazione di tlue ar- 
>» civescovati fra di loro indipendenti uno in 
» Udine per la parte dtella diocesi compresa 
» nel territorio veneto , e 1’ altro in Gorizia 
» per quella esistente del dominio austriaco ». 
Piacc^uero queste proposizioni , il papa le con- 
fermo , e cosi ebbe fine ogni contesa, (i) 
Alcuni punti di questione , che pendevano fra 
r Austria ed il Piemonte relativamente ai con- 
fini , furono eziandio tolti di mezzo con una 

(t) Wcnck Ccd. Jur, Gcn, Ree, Tom. U. pàg. 5o6 
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oonvenzione sottoscritta il quattro di otto- 
Lre (i). , 

2. Anche i genovesi si lusingarono per qual- 
clie istante di vedere terminate le loro di- 
scordie colla Corsica : imperciocché i coman- 
danti delle truppe francesi stanziate in quel- 
r ìsola ragunarono in San Fiorenzo i deputati 
di tutte le comunità , ed in nome del re cri- 
stianissimo qual mediatore proposero loro di 
ritornare alla ubbidienza della repubblica di 
Genova con alcuni patti. Consistevano questi 
specialmente nell’ accordare ai Corsi che certi 
impieghi fossero esclusivamente conferiti a- 
gl’ indigeni , cosa estremamente ' desiderata 
dagli isolani. I deputati accettarono tali pro- 
poste , e nel di otto luglio giurarono » di ri- 
» conoscere la repubblica di Genova per le- 
» gittima sovrana , ritornando all’ ubbidienza 
che le doveano » : Ma i privilegi accordati 
non parvero sufficienti a molte comunità ; e 
disapprovata la condotta de’ loro deputati , 
persistettero nella rivolta. Si proseguì pertanto 
la guerra con fatti interessanti pe’ giornali 
deli’ isola , insignificanti per gli annali d’Italia. 

' 3 . Narrerò bensì cbe la società de’ liberi 
muratori segreta , di origine incerta . si era 
diffusa in Italia . come in altre nazioni di 
Europa dal principio del secolo decimottavo ; 
gli ascriKi alla medesima ne predicavano con 
mistero 1 ’ origine da’ costruttori del tempio di 
Salomone , e adopravano per emblemi gli ar- 
cbitettonìci stiomenli , con una gerarchia com- 
posta di apprendisti , di socii , di maestri , 

(i) Scbocll Hiit. Abr. Toto. XI. pag. 95. 
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di cayalieri rosa croce , e di altri gradi sino 
al capo , che chiamavano grande oriente. Pro- 
fessavano essi di cercare la luce e la verità 
per felicitare 1’ universo , sospettando intanto 
molti e credendo alcuni , che lo spirito della 
società tendesse da principio a stabilire fra 
gli uomini r eguaglianza di religione , de’beni , 
e delle condizioni. Del restante con tali enigmi 
e illusioni la società fu propagata e diffusa , 
traendo a se alcuni probi , molti ambiziosi , 
e sopratutto i giovani , i torbidi , ed i fana- 
tici. Ella divenne naturalmente sospetta ai 
overni, come lo sono sempre state simili 
ragunanze segrete : quindi fu in molti luoghi 
vietata. In Italia Clemente XII. T aveva di 
già proscritta nel mille settecento trentotto. 
Benedetto XIV. ne rinnovò la proibizione in 
quest’ anno , ed il re di Napoli ordinò an- 
eli’ esso di perseguitarne gli ascritti , come 
perturbatori della pubblica tranquillità e si- 
curezza. Con tali disposizioni i liberi limra- 
tori rimasero allora alquanto sopiti nella me- 
ridionale Italia. 


ijSa. SOMMARIO, 

\ ■ » 

Trattato di Aranjiiez i — Morte del 
Cardinale Alberoni 2 . 


I. J-iA corte di Vienna contenta della flori- 
dezza in cui erano le sue cose d’ Italia , a- 
vrehhe desiderato che la tranquillità fosse 
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quivi consolidata , per poter attendere con 
tutta sicureeza a quelle di Germania. Incaricò 
pertanto il suo ministro in Madrid di concer- 
tare con quella corte il modo per togliere di 
mezzo le differenze intorno alla successione 
de’ beni allodiali de’ Medici , ed ogni altra 
questione che rimanesse ad ullimarM coi rami 
borbonici dominanti in Napoli ed in Parma ; 
di conchiudere inoltre una alleanza coll’ in- 
tervento del re di Sardegna. Ma le potenze 
contraenti , quanto 6sse nella pace stabilita , 
altrettanto erano lontane da finale concordia , 
essendo sempre difficile. la composizione delle 

3 uestioni, quando una forza maggiore non in- 
uce a sagrificare piccioli interessi a più grandi. 
Ciononostante il ministro austriaco per adem- 
pire almeno in parte le brame della sua corte , 
stipolando anche pel gran duca di Toscana , 
conchiuse coi ministri di Spagna e di Sarde- 
gna un trattato per provvedere alla tranquil- 
lità dell’ Italia. Prima si sottoscrissero i pre- 
liminari in Madrid nel giorno quattordici di 
aprile , e poi il trattato definitivo in Aranjuez 
addi quattordici di giugno. Si convenne che » 
j» r Austria, la Spagna, e la Sardegna sareb- 
bero sfa*e costantemente unite per conser- 
>* vare in Italia la pace. Il re delle due Si- 
», cilie e il duca di Parma si sarebbero con- 
» siderati compresi nell’ alleanza , se avessera 
» voluto aderirvi. Si garantissero all’ Austria 
» gli stati d’ Italia , c ai contraenti quelli 
» che possedevano in Europa. In caso di gucr- 
» ra 1’ Austria , la Sardegna e la Spagna si 
» sarebbero reciprocamente soccorse con do- 
» dici mila uomini per ciascuna. 11 contingente 
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» del re delle due Sicilie fosse fissata a ciii- 
» que mila , quello del duca di Panna a mille 
» cinquecento , e ad altrettanti quello del 
» granduca di Toscana (i) », 11 re delle due 
Sicilie , ed il duca di Parma aderirono a quan- 
to in loro contemplazione aveva negoziato il 
monarca spagnuolo , ed entrarono nell’ alleanza 
che servi più ad ornamento , che a conferma 
della pace conchiusa in Àquisgrana, Intanto 
il papa per serbare illesi i suoi diritti sopra 
il ducalo di Parma e di Piacenza , protestossi 
in concistoro contro quanto si era intorno al 
medesimo disposto in questo trattato senza 
intelligenza sua. 

2 . Nel giorno ventisei di giugno cessò di 
vivere il cardinale Giulio Alheroni. Nato in 
piacenza nel mille seicento sessantaquattro da 
padre giardiniere , fu servente di sacrestia e 
poi beneficiato. Istrutto nelle lettere, corteg- 
giatore , d’ ingegno pronto , e di animo auda- 
ce , per mezzo del vescovo di S. Donnino di 
cui fu cappellano , fece la conoscenza del duca 
di Vandoine comandante delle armi francesi 
in Italia nella guerra di successione ; nc col- 
tivò destramente la familiarità , divenne suo 
confidente , e lo segui dipoi in Ispagna. II 
duca di Parma , che Io aveva incaricato di 
alcuni affari presso il condottiero francese , 
gli diede eziandio qualche incombenza presso 
la corte di Madrid , ed egli servì con tale 
abilità il suo" sovrano, che nel mille sette- 
cento sedici pervenne a Concertare il matri- 

(0 ScliocU Histoire abicgée dea traitcs. Tom. Il, 
pag. 4ir, 
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mouio fra Ellsabettà Farnese di lai figlia col 
vedovo Filippo V. monarca delle Spagne. Col- 
l’ appoggio della nuova regina a lui grata 
fu decorato della porpora cardinalizia , di- 
venne primo ministro e dispotico. Giunto a tal 
grado sviluppò disegni vastissimi per ristabi- 
lire la considerazione della monarchia. Ma 
come suole avvenire , 1’ ambizione soverchia 
lo fece cadere ; dopo varie vicende ritirossi 
in patria , dove morì carco di anni e di beni; 
scrisse eredi il seminario di San Lazzaro , ed 
i poveri di Piacenza: 


1753. SOMMARIO. 

Trattalo di Matrimonio fra un jirciduca Au^ 
siriaco , e V Erede di Este. Trattato di com^ 
mercio fra Napoli e V Olanda i — Rìvolo» 
zione di San Remo 2 — / francesi abban» 

. donano la Corsica 3 — Concordato fra il 
Papa e la Spagna 4 - 

C’ ^ 

i. O incominciò a conoscere il pericolo , che 
si estinguesse la linea mascolina della casa 
di Este. Imperciocché il principe ereditaria 
di Modena non aveva che una figlia di tre . 
anni , ed essendo in discordia colla consorte 
era quasi senza speranza di avere altra prole. 
Quindi speculazioni di regnanti intorno alla 
successione di quell’ illustre ducato ; ma 1’ im- 
peratrice Maria Teresa superò tutti essendo 
stata più sollecita. Essa trattò e in poco tempo 
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conchiuse il matrimonio della piccola piinci- 

S essa estense con uno de’ suoi figli. Le con- 
izioni furono che » 1’ arciduca sposo ( allora 
» Leopoldo terzogenito , a cui dopo la morte 
■ di Carlo secondogenito avvenuta nel mille 
» settecento sessanta fu di poi surrogato Fer- 
• dinando ) fosse dichiarato governatore della 
> Lombardia austriaca , c durante la sua età 
» minore ne fosse amministratore il duca di 
» Modena (i) i>. Mentre poi T Austria cercava 
un nuovo ingrandimento in Italia , il re di 
Napoli attendeva ad un trattato di commercio 
coll'Olanda, che fu di fatti conchiuso ad Aja 
nel dì ventisette di agosto : Esso fu fondato 
sulla base, che « i negozianti sarebbero reci- 
» procamente trattati come quelli delle na- 
» zioni più favorite, (a) 

9. La pace, di cui si godeva in Italia, diede 
qualche fama alla piccola, guerra de’ genovesi 
colla città di San Remo. Governavasi questa 
secondo le proprie leggi , considerandosi più 
alleata che suddita della repubblica di Gct 
nova : quindi da tali pretensioni d’ indipen- 
denza ne derivavano frequenti dispute su i 
limiti delle reciproche giurisdizioni. Alle an- 
tiche questioni si aggiunse che San Remo a- 
vendo avuto de’contrasti colla vicina comunità 
di Cola pel riparlimonto de’ daz.f , un commes- 
sario spedito da Genova per ultimarli ricevelte 
da’sanremani qualche insulto. Allora i geno- 
vesi per vendicare 1’ affronto fatto al loro ran- 

(i) Storia deli’ firmo lib. 1. 

Òì Wcrick CoJ. J«r. Gciit. ree. To:n. II. p 3 (j. 7Ò3 ì 
s j8S. 
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presentante e sotto questo pretesto ridurre que- 
sta città ad una soggezione perfetta , risol- 
vettero finalménte , come più forti , di togliere 
di mezzo ogni contesa colle armi. Spedirono 
per tanto a San Remo alcune compagnie 'di 
soldati , le quali dopo picciole'scaramuccie se- 
guite nei giomi ti edici , e quattordici di giu- 
gno , nella mattina del quindici costrinsero 
quella città ad arrendersi a discrezione.’ I 
principati fautori delta rfesistenia furono arre- 
stali , e San Remo divenne intieramente ag- 
gregato alla repuLlilica di Genova. Ricorsero 
di poi quegli abitanti all’ imperatore , supplì-- 
cando, che » secondo le antiche costumanze li 
T proteggesse contro i loro prepotenti oppres- 
r sori j»i Ottennero dì fatti che Francesco I. 
chiedesse alla repubblica di Genova informa- 
zione sopra r accaduto , e l’ avvertisse dì a- 
stcnersi frattanto da qualunque fattoi Ma i 
genovesi guari non curarono sinaile intimazione 
appoggiata ad antiquati diritti , nè l’ impera- 
tore si ostinò nel sostenerli , trattandosi dì 
una picciola città che non aveva alcun inte- 
resse politico ; onde il licorso terminò col re- 
stare sopito. 

3. Jiieti per tale Avvenimento i genovesi , 
erano però sempre più afflitti dagli affari dì 
Corsica. Il re di Francia vedendo , che i suol 
buoni officj adoperati per lo spazio di cinque 
anni e sostenuti dalla presenza di un corpo 
di truppe erano stati inutili , credette che non 
fosse più del suo interesse e del suo decoro 
r ingerirsi ulteriormente in tali dissensioni ; 
e nel mese di m.arzo ritirò dall’ isola i suol 
soldati. I malcontenti allora dichiararono di 
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reggersi indipendentemente da ciiicchessia 
La insurrezione prese nuovo vigore , e nel 
tempo stesso cresceva la discordia intestina 
fra i capi de’ sollevati ; quindi vendette , sac- 
cheggi , omicidj proditori , e gli altri mali 
dell' anarchia. • 

4. Per usanza antica il romano pontefice 
aveva nelle Spagne la nomina di molti be- 
nefici ; percepiva i frutti di un’anno de’ va- 
canti , ed i cosi detti spogli de’ vescovi. Rin- 
cresceva al monarca cattolico tanta influenza 
pontificia ne’ suoi domini , e cercò di liberar- 
sene con un negoziato. Benedetto XIV. facile 
nell’ accordare quanto t* era pericolo che i 
chiedenti prendessero da se stessi , acconsen- 
tì ad un concordata , che fu segnato in Ro- 
ma nel giorno undici di genna|r>. Si convenne 
in esso , che al papa » si ri serbasse soltanto 
» la facoltà di nominare a cinquantadue di- 
»* visati beneficj. La Spagna pagasse al nun- 
* rio residente in Madrid annui scudi cin- 
» qticmila , e di più ne sborsasse alla S. Sede 
** per una sola volta un milione , cento , e 
j* quarantatre mila (i)» questa somma fu im- 
piegata in estinguere altrettanti debiti * che 
da’ romani pontefici per cause ecclesiastiche , 
erano stati contratti sopra tali proventi 


(0 Ma*‘tens. Eaccolla dei trattali di pace siippl. T. 
I. pag. 19. 
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1754 . SOMMARIO. 

Questione di Giurisdizione tra Carlo IH. e 

V Ordine di Malta i — Trattati di confini 

fra il Re di Sardegna e Ginevra , e fra 

V Austria e Venezia 2 . 

I. XJha lieve questione tra il re delle due 
'Sicilie e r ordine di Malta, fu 1’ affare più 
ragguardevole dell’ Italia in quest’ anno. Carlo 
III., sin dall’ anno precedente aveva divisato 
di mandare un visitatore alla chiesa vesco- 
vile di Malta. Egli appoggiava questa sua de» 
terminazione alla qualità di legato pontifìcio , 
delia quale sostengono essere insigniti i re 
deir isola di Sicilia , cui quella di Malta, 
anticamente dipendeva ; e al diritto di patro- . 
nato che l’ imperatore Carlo V. riserbò ai 
monarchi siciliani nella concessione di Malta iù 
cavalieri gerosolimitani. ÀfUdata tale incombei!» 
za al vescovo di Siracusa , stimò questi essere 
consiglio prudente il far precedere a Malta un 
suo notajo quasi per preparare 1’ occorrente 
al visitatore , ma in sostanza per esplorare , 
come egli sarebbe stato ricevuto: nè tale pre- 
cauzione fu inutile , poiché i maltesi costrin- 
sero il notajo a partire sul momento dall’isola, 
appena intesero la di lui incombenza : signi- 
ficandogli, )» che non avrebbero ricevuto visi- 
» tatore alcuno ». Carlo III. intese queste 
cose , credette essere del suo decoro il risen- 
tirsene. Quindi sequestrò tutti i beni de’ cava- 
lieri gerosolimitani in Sicilia e proibì ogni 
communicazione di quest' isola con Malta. Ma 
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il papa ed il re di Francia ricliiesti dal gran 
maestro interposero i loro olTicj per toglieie 
di me/7.0 r insorta discordia , e Carlo III. ri- 
vocò le disposizioni ostili pi'ese contro quel- 
r ordine, contentandosi di protestarsi pér la 
rrserlia delle sue ragioni, 

2. Mentre in Sicilia si sopiva questa questio- 
ne di giurisdizione , nell’ altra estremità del- 
r Italia il re di Sardegna ne toglieva di mezzo 
un' altra colla repubblica di Ginevra. Imper- 
ciocché con un trattato sottoscritto in Torino 
nel giorno tre di giugno si rettificarono i ri- 
spettivi confini , che per lo innanzi indeter- 
minati porgevano occasioni frequenti di reci- 
proche lagnanze (1). Anche l’Austria, e la 
repubblica veneta tolsero di mezzo alcune 
questioni pendenti intorno ai confini in Lom- 
bardia. Furono per ciò sottoscritti due trat- 
tati , uno in Vaprio a diciassette di agosto 
di quest’ anno , (2) e l’ altro in Mantova a 
dieci dì giugno del mille settecento cinquan- 
tasei. ( 3 ) 


(i) Wetick T. III. pag. 5 a. 

(a) Martens. Recucii etc. tom. IX. pag. 64. 
( 3 } Wenck tom. 111 . pag. 1 16. 
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Questione tra il Pe di Sardegna e la Fran- 
cia per violazione de Confini i. 2. 

I. kS CORBE VA (la qualche tempo per le alpi 
della Savoja uua masnada di contrabbandieri 
che recavano danni significanti alle vicine 
provincie , e specialmente alle francesi. Capo 
della medesima era un ceito Mandi in dive- 
nuto per la <;ua audacia e astuzia famoso. Un 
uiiiziule francese intormato , che questi si 
trovava con pochi compagni nell’ abbandonato 
cartello di Roccaforte sul territorio savojar- 
do , nella notte precedente al dì undici di 
maggio parti da Ponte Beauvoisin con alcune 
centinaja di soldati che erano a disposizione 
degli appaltatori, e non badando che a riuscire 
nel suo intento , entrò sul territorio di Savoja 
dirigendosi verso. l’asilo de’ conti abbandieri. 
Giunto dopo breve cammino al villaggio di 
Saint Genis non potè attraversarlo senza che 
gli abitanti se ne accorgessero. Anzi coster- 
nati i medesimi dall’ improvvisa invasione di 
cui non conoscevano il motivo , corsero alle 
armi, tentando di opporsi. Ma i soldati fran- 
cesi aprendosi la strada colla forza , fecero 
fuoco sopra quei contadini , ne uccisero dodi- 
ci , ferii ono diversi , dispersero il rimanente 
e proseguirono il cammino. Giunti a Rocca- 
forte assaltarono il castello , e dopo una sca- 
ramuccia, in cui otto soldati peiderono la vita, 
arrestarono Mandrin con tie compagni e li 
condussero a Valenza. Al primo annunzio di 
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questo fatto il re di Sardegna fece chiedere 
dal suo ministro in Parigi » la consegna de’ car- 
» cerali sul suo teniloiio, ed una conveniente 
» soddisfazione per la violazione del dritto 
» delle genti «.Rispose il re di Francia che 
» ricevute le necessarie informazioni avrebbe 
» soddisfatto a quanto era di dovere », Ma 
intanto in Valenza si compilò sollecitamente 
il processo , e Mandrin fu giustiziato nel giorno 
ventisei dello stesso mese di maggio. Allora 
il re di Sardegna credette essere del suo de- 
coro pretendere una soddisfazione più solenne , 
e richiamò il suo ministro da Parigi, 

2 , Atteso il rispetto che da’ sovrani mode- 
rati si porla in tempo di pace al diritto delle 
genti , Luigi XV. conobbe giuste le preten- 
sioni di Carlo Fmmanuele III. Quindi gli par- 
tecipò » potersi comporre la cosa col conse- 
» gnare alle truppe sarde i contrabbandieri 
>» ancora detenuti nelle carceri francesi, risar- 
K cii'e i danni sofferti dagli abitanti di Saint 
» Genis , e finalmente mandando a Torino 
» un ambasciatore straordinario a protestare , 
» eh’ egli dissapprovava 1’ abuso di forza com- 
» messo dalle truppe affidate al comando di 
» appaltatori ». Così si fece ; lodandosi intarrto 
» da tutti la energia del re di Sardegna e 
la giustizia di quello di Francia. 
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ijSG. SOMMARIO. 

Guerra per gli stabilimenti di Jmerica tra la 
Francia e l' Inghilterra i — Alleanza tra 
V Justria e la Francia. Lega e guerra con- 
tro la Prussia 2 — ritorno de' Francesi in 
Corsica. Trattato di Commercio tra Genova 
e la Danimarca. Morte di Scipione Majfei 3. 

I. A-gitavansi da molli anni tra la Francia 
e r Inghilterra alcune questioni per confini 
delle loro possessioni in America , e special- 
mente per quelle situate sul fiume Ohio. Si 
sarebbero le medesime potute accomodare fa- 
cilmente , ma tra due nazioni rivali infiam- 
marono esse r animosità antica , e tanto creb- 
bero che si venne ad ostilità reciproche , ed 
in fine ad aperta dichiara/ione di guerra nel 
mese di maggio. Mentre la rottura si cono- 
sceva inevitabile , ambedue le potenze cerca- 
rono l’alleanza di Federico II. re di Prus- 
sia , che in fine si collegò coll’ Inghilterra. 

2 . Frattanto 1’ Austiia , cui troppo rincre- 
sceva di aver perduto la Slesia , e l’ ingran- 
dimento della Prussia , cercava di suscitarle 
dovunque nemici , e ti'ovò in Russia , in Sas- 
sonia e in Fi'ancia gli animi ben disposti al- 
r intento suo. Federico II odiato, come lo 
sogliono essere i cresciuti di recente in poten- 
za , lo era ancora particolarmente pe’ suoi mot- 
teggi contro gli altri regnanti e loro ministri, 
essendo lunga presso gli offesi la memoria del- 
le satire quando se ne conosce 1’ autore. Le 
principali mire dell’ Austria però erano rWol- 
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te aJla Francia. Kaunitz che aveva allora gran- 
de influenza nel gabinetto di Vienna , da qual- 
che tempo insinuava ai ministri francesi « es- 
» sere ormai tempo , che 1’ A,ustria e la Fran- 
» eia cessassero di battersi per fare ingrandi- 
»> re i re di Prussia e di Sardegna ; essere 
« piuttosto conveniente di, accordarsi recipro- 
T> camente a trattati, che togliendo di mezzo i 
» motivi di questione ’ tra le due primarie po- 
» tenze del continente , servissei'o di base ad 
» una pace solida , e durevole. Le potenze 
3> inferiori secondo 1’ attuale politica non avreb- 
j> bero eccitata guerra finche quelle di pri- 
» m’ ordine fossero in pace . Queste proposi- 
zioni da principio parvero strane ai francesi 
avvezzi ■ a riguardare nell’Austria una «rivale 
antica; ma P alleanza della Prussia coll’In- 
ghilterra principale lor nemica , e l’ influenza 
della Pompadour dama favorita di Luigi XV , 
gli uifizj della quale con lettera lusinghiera 
aveva prudentemente interposti 1’ imperatrice 
IVlaria Teresa , fecero in fine decidere i mi- 
nistri francesi ad acconsentire alla proposta 
alleanza, che di fatti^ fu conchiusa in. Versail- 
les nel giorno primo di maggio (i). Si- con- 
venne nella medesima : che « in caso di guor- 
» ra una potenza soccorrerebbe l’ altra con 
» ventìquattromila uomini. L’ Austria però non 
j> avrebbe preso parte nella guerra immi’nen- 
i> te tra la Francia e T Inghilterra : Si sareb-r 
») bero invitati altri principi ad accedere que- 
st’ alleanza ». Si uni difatti alla medesima 
r imperatore Francesco I. come gran duca di 
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Toscana. L’ Austria di già alleata della Sas- 
sonia v’indusse di poi la Russia; e la Fran- 
cia vi trasse la Svezia , le quali potenze tut- 
te si coUegarono contro la Prussia (i). Dalla 
Toscana pertanto marciò una banda di solda- 
ti a guerreggiare in Boemia. Del restante Fe- 
derico II. istruito de’ disegni de’ suoi nemici 
c sollecito nel ptevenirli , sul fine di agosto 
mentre i collegati si preparavano alla guerra, 
invase la Sassonia, sorprese e ridusse alla sua 
ubbidienza le truppe di quell'elettore , quindi 
entrò in Boemia, dove combattè con varia for- 
tuna , ma frattanto col vantaggio di guerreg- 
giare .sull’altrui teiTitorio. 

3. Mentre la guerra era accesa in Germa- 
nia i francesi avevano di già nel mediterra- 
neo invasa l’ isola di Minorica posseduta allo- 
ra dagl' inglesi. In tale stato di cose la Coi'- 
.sica in rivolta meritava 1’ attenzione de’ bel- 
ligeranti sul mare. Perciò nel mese di. agosto 
il re di Francia conchiuse un trattato colla 
repubblica di Genova , e si obbligò di man- 
» dare in quell' isola tremila uomini , i quali 
>• imi i pendentemente dai commessarj genovesi 
»• occupassero' le coste di settentrione , e di 
w ponente , e specialmente Calvi , Ajaccio, e 
w San Fiorenzo (a). Giunsero queste tiuppe 
in Corsica nel mese di novembre sotto il co- 
mando del conte di Yaux , e rimasero come 
neutrali nella guerra civile. Del restante i sol- 
levati nel precedente anno avevano elctlt> co- 
mandante Pasquale Paoli loro nazionale già 


(i) Scliocll Itisi, abr. t. III. p. iS. 
• (a) Koci. tom. IJ. P. 17. 
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ufiì/.iale nelle trupfc del re delle due Sicilie. 
Questi, dopo di avere di poi superato due suoi 
enioii Marco Einmanuele Matra , e Francesco 
' Antonio Colonna , rese quei discordi malcon- 
tenti* alquanto più uniti , diec]e loro una for- 
ma di repubJ)Iicano reggimento , ed acquistar 
tanto di autoiità da essere ubbidito, cosa dif- 
ficile nelle discordie civili. Fra la repubblica 
di Genova ed il re di Danimarca fu nel 
giorno tredici di marzo concliiuso un trattato 
di amicizia , di commercio e di navigazione 
per' regolare in modi fissi le correlazioni fra i 
rispettivi sudditi (i). Gessò in quest’ anno di 
vivere Scipione Maffei insigne per le sue ope- 
re poetiche ed erudite; Egli era nato in Ve- 
rona nel mille seicento sessantacinque (2). 

« 

1757. SOMMARIO. 

Convemiotìi fra Roma e la Lombardia Aii~ 
siriaca I — jéssassiìiio tentato contro il Re 
di Francia 2 — Miro trattato di Fersail- 
les tra V Austria e la Francia 3-4 — Ra-t- 
j taglia^ di Rosbach ed altri fatti d' arme in 
Gernicuiia 5 . 

l 

I, IVIoLTO pregiudicata daidazj era in que- 
»ti tempi la navigazione del Pò nella Lom- 

( 1 ) "VVench cod. jur. gent. ree. t. III. p. 88. 

(9) Corgoaci secoli delia Letteratura italiaua to. IX. 
Art.'XIlI. 
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Lardìa austiiaca , e nel Ferrarese apparto» 
nente alla S. Sede. E volendo i due governi 
facilitare il commerciò de’ rispettivi sudditi , 
nel mese di decembre concbiusero un trattato, 
in cui convennero « di diminuire reciprocai 
mente le gabelle a norma di una determi^ 
» nata tariffa » (i). Fu similmente fra i me- 
, desimi governi stabilito un concordato per re- 
golare la immunità de’ beni ecclesiastici. Mol- 
ti , che dianzi erano immuni, furono assogget» 
tati a- pubblici pesi. (2). 

2. Materia poi di varj discorsi somministrò 
all’ Italia il pericolo incorso dal re di Fran- 
cia. Francesco Roberto Danìiéns di bassa con- 
dizione , impiegato un tempo in qualità di fa- 
miglio presso i gesuiti , ‘e poi successivamenr 
te presso quattro consiglieri del parlamento, 
si era offuscata e riscaldata la torbida fan- 
tasia nell’ udire le dispute religiose , che da 
motti anni si agitavano in Francia anche nei 
parlamenti intorno alla bolla Unigenitiis , agli 
appellanti della medesima , ed al rifiuto dei 
sagramenti ad essi talvolta fatto da coloro che 
r avevano accettata. Divenuto fanatico in que- 
ste materie , e privo d’ istruzione e di discer- 
nimento sufliciente per conoscerle , credette di 
fare un opera meritoria presso Dio coll’ ucci- 
dere un sovrano, il quale sosteneva coloro che 
ricusavano i sagramenti agli appellanti , e ciò 
contro il voto de’ parlamenti. Pertanto nel gior- 
no cinque di gennajo entrato nel palazzo rea- 
le . e penetrato fin presso Luigi XV , che cir»- 


'(i) M.irfens supp. t. II. pag. -6. 
( 2 ) Alartena. ibiii. pag. 32» 
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condato dalla sua corte e dalle guardie stava 
per uscire . lo feri leggermente con un rozzo 
coltello. Arrestato sul momento c sottoposto 
a’ più fieri lorrrìenU , sostenne costantemente 
lU non aver complici nel siio‘».iisfatto : e ne*- 
gli stessi sentimenti di fanatismo religioso, o 
per dir meglio di alterata fantasia, persistette 
sino all' ultimo supplizio, che subì nel giorno 
vent’ otto di marzo. 

3. Intanto la Francia era intenta a strin* 
gere vie più 1’ alleanza coll’ Austria ; e lusin« 
gavansi per avventura queste due potenze che 
colle forze propiie , e molto più coi soccorsi 
della Russia e della Svezia ,• avrebbero certa- 
mente potuto ridurre la Prussia a ricevere 
quelle condizioni , che ad esse sarebbe piaciu- 
to d’ imporre. Quindi non dubitarono di ne- 
goziare una convenzione tanto per aggiustare 
le cose di Germania , che per togliere di mez- 
zo alcune questioni che si sarebbero potute 
suscitare intorno ai Borboni di JVapoli , e di 
Parma. Imperciocché nel trattato di Vienna 
del mille settecento trentotto si era convenuto , 
che « Carlo III, avesse il regno delle due 
>> Sicilie per se e suoi discendenti (r) ». In 
Àcquisgrana poi nel mille settecento quarant’ot- 
to disponendosi dei ducati di Parma , e di 
Piacenza « si era stabilito il regresso a favo- 
» re deir imperatrice Maria Teresa e del re 
» di Sardegna , nel caso in cui il duca Filip- 
» po morisse senza figli , o che Carlo III. dal' 
» trono delle due Sicilie passasse a quello del- 
» le Spagne » ( 2 ). Secondo queste espressioni 


(0 Wench. cod. jnr. geni. ree. t. I. pag. 88. 
( 2 ) Schoell t. II. pag. 
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sembrava essere stata mente dei contraenti , 
che il duea di Parma dovesse suecedere al re 
delle due Sicilie , se questi gassasse ai regni 
delle Spagne , supponendosi "che le due mo- 
narchie non p^'cssero più essere riunite. In 
ogni modo gravi dissenzioni potevano nascere 
da tali disposizioni ambigue ; e queste appun- 
to volendo le due corti collegato rimuovere , 
per non essere negli affari di Germania di- 
stratte da quelli d’ Italia , nel di primo di 
maggio conchiusero in Versailles un nuovo ac- 
cordo in cui stabilirono che « il trattato del , 
.1 precedente anno non essendo stato sullicien- 
j) te ]>er impedire la guerra sul continente, e 
« volendosi d’ altronde provvedere al liposo di 
» Europa , il re di Francia invece di venti- 
« quattromila uomini di già divisati, ne avreb- 
» he impiegato nella guerra ccntocinquemila , 

« oltre seimila vittenberghesi e quattro' mila 
5> bavari , quali procurato avrebbe che fossero 
» messi a disposizione deirimperatrice; sommi- 
» nistrare in oltre alla medesima un annuale 
_)> sussidio di dodici milioni di fiorini di Gér- 
>> mania. Questi soccorsi della Francia dove- 
» vano durare finche l’ imperatrice non fosse 
« messa ed assicurata nel possesso del ducato 
i> di Slesia , e della contea di Glatz. Allora* 
» r imperatrice regina in compenso avrebbe 
» ceduto alla Francia Chimay , Beaumont , 

» Ostenda, Nieuport, Ypres , Furnes , Mons, 

» e Knoque ne’Paesi Bassi. 

I 4- ” he parti contraenti potemlo sperare 
» d’ avere adottato mezzi suflicienti per assi- 
i> curare sopra fondamenti inconcussi la tran- 
quillità d’ Europa , lo stesso desiderio di pa- 
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» ce le aveva poi indotte a portare i loro 
» sguardi sopra i punti , che non sembrava- 
* « no abbastanza decisi , e stabiliti dall’ ulti- 
t> mo trattato di Acquisgrana. Quindi giudi- 
« cavano necessario di fare ufl nuovo accor- 
« do intorno allo stabilimento dell’infante dì 
»> Spagna Filippo ( duca di Parma ) . e per 
* assicurare la successione dei regni di Na- 
poli e di Sicilia ; per tal efietto si obbliga- 
>• vano a riunire i loro uffici per deterniina- 
» re il re di Spagna , quello delle due Si- 
» cilie , ed il duca di Parma ad acconsenti- 
» re , e ad accedere agli aggiustamenti fatti 
>» coir unico scopo d’ assicurare vie maggior- 
« mente la tranquillità d’Ttaliav In conseguen- 
j> za r imperatrice regina promettere , che 
» allorquando fosse nel pacifico e tranquillo 
» possesso della Slesia e della contea di Glatz, 
» avrebbe ceduto all’ infante Filippo duca di 
» Palina i Paesi Bassi , tranne la porzione 
» ceduta alla Francia ; ed il duca ceduto 
■» avrebbe all’ imperatrice regina gli stati di 
» Parma , di Piacenza , e Guastalla , r\nun- 
» ziando in favore della medesima alle pre- 
» tensioni sopra i beni allodiali de’ Medici e 
» de’ Farnesi , e in favore del re delle due 
» Sicilie a qualunque pretensione intorno al- 
» la successione’ de’ regni di Napoli e di Si- 
)> cilia ; e che nel caso che il duca di Par- 
» ma avesse ricusato di acconsentire a questo 
j> accordo, le cose d’ Italia sarebbero rima- 
» ste nello stato in cui erano. Se poi avesse 
4» accettato il proposto cambio , allora d’ ac- 
V cordo col re delle due Sicilie avrebbero 
» nuovamente confennato la successione di 
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» quei regni com’ era slato stabilito nel trat- 
>' tato di Vienna (cld millesettecentotrent' ot- 
» to , senza che in }jiegiudizio di tale assi- 
« curazione si potesse dare inferpetrazione al- 
>> cuna all'ultimo trattalto di Acqiiisgrana. In 
» compenso poi di tale assicurazione il re 
>’ delle due Sicilie avrebbe rinunciato in fa- 
» VOI e del gran duca di Toscana allo stalo 
« de’Presidj . ed alle pretensioni ai beni al- 
» Indiali de’ Medici e de’ Farnesi ». E si sog- 
» giunse » che 1’ imperatrice regina avendo 
» concertato il matrimonio deU’arciduca Pie- 
» tro Leopoldo colla principessa Maria Bea- 
» Ilice unica figlia del duca di Modena , il 
» re di Francia avrebbe impiegato i suoi of- 
» ficj per far riconoscere la successione in quel ' 
» ducato, qual feudo mascolino dell’ impero, 
j) a favore del medesimo arciduca , nel caso 
u che di fatti mancasi la linea mascolina'* 

>» della casa estense » (i). . 

5. Mentre poi le due potenze contraenti si 
adoperavano per fare accedere al trattato i 
sovrani che vi avevano interesse , sempre più 
sanguinosa diveniva la guerra di Germania. 

Il re di Prussia dopo d’aver riportato una 
vittoria sotto Pi’aga vi mise 1’ assedio , e po- 
co dopo fu costretto di toglierlo.* Dal canto . 
loro gli austriaci invasero la Slesia , scorsero 
sino a Berlino , e dopo d’averla messa a con- 
tribuzione si ritirarono. I russi fecero una 
correria nella Prussia orientale , e poi ritor- 
narono in Polonia. Gli svedesi s’ impadroni- 
rono di alcune fortezze nella Pomerania ; B- 

(I) Scl.ocU T..I1I. p. lag. . 
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nalmente dopo alterne vittorie e disfatte , Fe- 
derico II. nel giorno cinque di novembre scon- 
fisse r armata francese a Rosbach ' in Sasso- 
nia , e quindi rivoltosi contro 1’ austriaca in 
Islesia , le recò danni gravissimi nei dintor- 
ni di Lissa. (i) 


lySS. SOMMARIO 

Morte di Benedetto XIV, i — Elezione di 
Clemente XIII. 2 — ^Vigorosa resistenza 
della Prussia. Nuovo trattato di Versailles 
tra V Austria e la Francia 3. 

» 

1 . Sm dal fine del millesettecento cinquan- 
tasei Benedetto' XIV. era stato assalito da 
iscuria vessicale. Crebbe il morbo a poco a 
poco , e divenne pericoloso ; sopraggiunsero 
inoltre convulsioni con febbre , ed a quei 
complicati mali soccombette il pontefice nel 
giorno tre di maggio del presente anno. Egli 
■ era allora nell’età di ottantatre anni, un me- 
se , e tre giorni , contando diciassette anni , ^ 
otto mesi , e sedici giorni di pontificato. Na- 
to in Bologna, da parenti onesti fu, mandato 
nell’età di tredici anni alle scuole di Roma, 
dove applicossi alla letteratura , ed agli stu- 
, dj forensi , essendo quelli che in Roma più 
civilmente conducono agli; onori. Protetto dal 

■ ■ I 

(i) Fred. II. Hist. de la guerre de Sept. An. Tom, 
1. Chap. VI. et VII. 
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cardinale Daria suo concittadii^ , fu da Cle- 
mente XI. nominato avvocato concistoriale nel 
- inilleseltecento otto , e dopo lunga carriera 
fu eletto promotore della fede ; prelato che 
invidila all’ interesse della chiesa nella con- 
gregazione de’riti. Esercitando quella carica 
raccolse i materiali per un opera sulla bea- 
ti Reazione de’ servi di Dio. Compilò di fatti 
in appresso questo trattato . che divenne in- 
signe , come pure sono celebii per dotti ina 
e per critica i libri che compose sul sacrificio 
deila messa : su di alcune feste : delle istitu- 
zioni ecclesiastiche : e del sinodo diocesano. 
Fu di poi promosso a segretario della congre- 
gazione del Concilio ; e fu quindi nominato 
vescovo di Ancona , creato cardinale , tra- 
sferito all’ arcivescovato di Bologna ; e final- 
mente nel millesettecentoquaranta fu esaltato 
al pontificato romano. Dotto e prudente sulla 
cattedra di san Pietro , era rispettato da tutti. 
Sagace nel civile , migliorò lo stato senza 
molto innovare , come appunto far sogliono 
i principi moderati in tempi tranquilli. Av- 
viene soltanto nelle rivoluzioni , che si distrug- 
gono totalmente gli antichi ordini per istituirne 
de’ nuovi. Tuttavia Benedetto XIV. rimase 
presso la leggiera moltitudine più famoso per 
le sue facezie , che per le virtù , attesa 1’ u-, 
mana corruzione, che preferisce sempre il pia- 
cevole al sodo. 

2 . Del l’ostante comjnuti isoliti funerali al 
pontefice defunto , quarantaquattro cardinali 
entrarono iu conclave nel giorno quindici di 
maggio, e dopo di avere ventilala la elezione 
de’caidinali ArchintOj Passionei, c Cavalchini^ 
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nel giorno sei di luglio esaltarono al pontificato 
Carlo Kezzonico. Kgli avera sortito i natali 
in Venezia da nobili parenti nel mille seicento 
novantatre. Nominato uditore della ruota ro- 
mana , gli servi questa carica di grado alla 
porpora cardinalizia. Passato al ricco vesco- 
vato di Padova ebbe agio di aumentarsi sem- 
pre più la fama> che di già si era acquistata 
in Roma, di un carattere dolce, e di zelante 
inflessibile del bene della chiesa. Assunse il 
nome di Clemente XHI- in venerazione della 
memoria di Clemente XII, da cui era stato 
creato cardinale , tributo di' gratitudine pre- 
stato da molti }>api ai loro promotori. Dna delle 
prime azioni del nuovo pontefice fu di conl'e- 
lire il titolo di apostolica all’ imperatrice Ma- 
ria Teresa e a suoi successori nel regno di 
Ungheria : denominazione ch’era di già stata 
data da Benedetto VII. a S. Stefano re di 
quelle contrade (i). 

'3. Si proseguiva frattanto con varia fortuna 
in Germania la guerra ; ed ai collegati si 
unirono in quest’ anno ( sebbene per poco 
tempo ) anche i danesi. Soslenevansi però i 
prussiani contro tanti nemici con forza supe- 
riore a qualunque aspettazione , è tale vigo- 
rosa resistenza unita alle difficoltà che s’ in- 
contrarono dall’ Austria , e dalla Francia nel- 
r eseguire quanto avevano divisato nel trat- 
tato di Versailles del precedente anno, ca- 
gionò' che quelle due potenze modificarono il 
concertato accordo , rendendolo più semplice , 
onde giungere più facilmente allo scopo pre- 

(i) "VVcnck Cod. Jur, gcnt Tom, Ut. pag. i8i. 
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fìsso. Quindi nel di trenta di decembre con- 
cliiusei'o similmente in Versailles un altro trat- 
tato , col quale si stabili : » Dalie operazioni 
» dell'Inghilterra, e della Prussia conoscersi e- 
» videntemente a qual pericolo fosse esposta la 
» libertà dell’ Europa in generale , e quella 
» dell’ impero in particolare , e non potendosi 
» sperare- di ristabilire l’ ordine e la tran- 
» (juiliità, che coll’indebolimento della perni- 
» dosa potenza de* re di Prussia , le parti 
» contraenti aver giudicato necessarie di strin- 
» gere anche maggiormente la loro alleanza 
»> per istabilire solidalmente il pubblico riposo, 
» riducendo il re di Prussia in tali limiti , 
» che più non gli permettessero di potere, se- 
« condo la propria ambizione e quella del 
» re d’Inghilterra, disturbare la tranquillità 
» dei suoi vicini. Convenirsi pertanto , che 
» la Francia mantenesse in Germania cento- 
1 ' mila uomini , e sino alla pace avesse guar- 
» nigione nelle fortezze austriache di Osten- 
» da e di Nieuport. Essa impiegherebbe isuol 
» buoni ufficj per fare assicurare nella pace 
» la Slesia e la contea di Glatz all’ Austria , 
« far eleggere il primogenito dell’ impera- 
» trice in re de’ romani , assicurare all’ al- 
j) tro 6glio, già -destinato sposo della erede 
» estense, il possesso del ducato di Modena , 
»'e finalmente per indurre il re delle due 
» Sicilie a rinunziare alle pretensioni sopra i 
» beni allodiali de’ Medici e ' de’ Farnesi » 
» ( tenuti da’ possessori degli stati dell’ estinte 
>• famiglie ; ) » si adoprerebbe inoltre per 
» indurre il duca di Parma a fare la rinun- 
H zia dd’ suoi diritti sopra i teiritorj di Boz- 
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» zolo e di Sabbioneta posseduti dall’ Austria. 
» L’imperatrice Maria Teresa dal canto suo 
*> rinunziare in favore dell’ infante Filippo 
» duca di Parma , e de’ suoi discendenti al 
»* diritto di regresso sopra i ducati di Parma, 
» di Piacenza , e di Guastalla. Ambedue le 
» parti contraenti di concerto col duca d 
«f Panna obbligarsi di agire presso il re delle 
» due Sicilie, atKnchè fissasse l’ordine di suc- 
» cessione in quel regno (i). 


xjSg. S O MMJR I O. 

Morte di Ferdinando V I. Be di Spagna. Carlo 
IH. chiamato a (jttel trono. Sua convenzione 
coll' .Austria nel dì 3. di Ottobre i — Cede 
gli stali delle due Sicilie al figlio Ferdinand 
do 2 — Parie per la Spagna. Fama lasciala 
in Napoli 3 — Tentalivi del Redi Prussia 
per indurre Carlo Emamielle HI. alla 
guerra 4- 

o 

I. v-^ppoHTUTCì per appunto furono i concerti 
fatti' fra 1’ Austria e la Francia col trattato 
del precedente anno intorno alle cose de’ rami 
borbonici initalia. Imperocché il giorno dieci 
d’ agosto dell’anno presente Ferdinando VI. 
re di Spagna cessò di vivere , e non avendo 


(1) Schoell Tom. Ili, p. 60. 'Wenck Cod, Jur. Ree. 
Tom. Ui. p. i 85 . 
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lasciato discendenti gli successe Carlo III. re 
di Napoli fratello più prossimo. Allora in con- 
seguenza della convenzione di Versailles una 
altra se ne conchiuse in Napoli tra l'Austria , 
e il re delle due Sicilie del di tre ottobre. 
Si stabili nella medesima » che il regno di 
>' Spagna non potesse essere unito con quello 
» delle due Sicilie in un &olo monarca , se 
» non nel caso, in cui i due rami fossero li- 
» dotti ad una sola persona. Ma in tal' evento 
» appena fosse nato un piincipe, il quale non 
» fosse re di Spagna , o successore presunto 
» di quel trono , gli si dovesse subito cedere 
il regno delle due Sicilie. In conseguenza 
» Callo III. lo avrebbe ceduto fra pochi gior- 
» ni al suo tefzo figlio. L’ Austria rinuncias- 
>> se formalmente in favore del duca di Parma 
« Filippo e de'suoi legittimi discendenti tanto 
» maschi che femmine al diritto di regresso 
» dei ducati di Parma e di Guastalla , prò-' 
>> -testandosi però che eon tal’ alto non inten- 
» deva derogare ai diritti pi etesii dal re di 
y> Sardegna sopra Piacenza , nè iiidennizzare 
» questo monarca del litegno che della città 
» medesima faceva il duca di Parma. Carlo 
» III. cedesse a* Maria Teresa la metà dello, 
j* stato de’Presidj : ( locchè di poi non ebbe 
» luogo ) dichiarandosi , che nella piazza di 
» Piombino non vi sarebbe stata guarpigione 
« napolitana nè di altra potenza. Egli rinun- 
>* ciasse di più a tutte le pretensioni sopra i 
» beni allodiali di casa Medici , e il duca di 
^) Parma fosse inviato ad accedere a questo 
» trattato (i) ». Dovette di fatti questo 'pic- 


(i) Wcnck. coi, Jur. gen, ree. HI P- 216. 
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colo principe accomodarsi suo malgrado a- 
quanto avevano disposto le grandi potenze. 
Restò solo temperato alquanto il suo rincre- 
scimento per la perduta speranza di un regno 
col vedere 1* infante Isabella sua figlia scelta 
in consorte dall’ arciduca Giuseppe. 11 le di 
Sardegna incominciò poi a reclamare pei suoi 
diritti sopra Piacenza. 

2 . Del resto Carlo 111. accomodate le cor- 
relazioni esterne , dispose nell’ interno di sua 
famiglia del regno delle due Sicilie. Di sei 
niaseiii , di cui era padre , Filippo primoge- 
nito era manifestamente fatuo. Volle nulladi-| 
meno il monarca , sempre diligentissimo , che 
una commessione particolare composta di ma- 
gistrati e di medici ]ùù ragguardevoli esami- 
nasse formalmente lo stato intellettuale del 
medesimo , ben sapendo non essere mai iu 
tali casi soverchia la previdenza. Fatto 1’ esa- • 
me la commessione riferì >> trovarsi il prin- 
» cipe leale Filippo nel caso d’ imbecillitàve 
. » fatuità tanl^ > che non si poteva su di lui * 
j> pensare « disporre come alia natura si con- 
» verrebbe ». In tale stato di , cose Carlo , 

» eh’ era il secondogenito , divenne jnimoge- 
nito e come tale principe ereditario' del trono 
ài Spagna ; Ferdinando , che veniva dopo , 
passò rispettivamente ad essere secondogenito. 
Carlo III. adunque ragunati nel giorno sei 
di ottobre i ministri- stranieri re.sidenli in Na- 
poli , ed i principali del regno , dichiarò in 
iscritto : che » lo spirito de’ trattati del se- 
colo mostrando , desiderarsi dall’ Europa la 
j> divisione della potenza spagnuola dall’ ita- 
31 liana } nell’ atto di passare alla' Spagna , 
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» esso redevasi nella convenienza di provve- 
» dere di legittimo successore i suoi stati ita- 
»* liani. Li cedeva pertanto all’ infante Fer- 
» dinando suo figlio terzogenito per natura , 
» e secondogenito di dritto , e a suoi discen- 
. >» denti .maschi , nell’ intelligenza che 1’ ordine 

» di successione presci^tto non potesse mai 
>» portare 1’ unione della monarchia di Spagna 
colle sovranità e dominj italiani ». Il nuovo 
monarca Ferdinando ( quarto fra i re di Na- 
poli , e terzo fra quelli di Sicilia ) , fion a- 
vendo che nove aniii , Carlo III. istituì col- 
r atto medesimo un consiglio di reggenza , 
che provvedesse agii affari del regno, durante 
la di lui età minore, e costituì per legge per- 
petua degli stati italiani da lui lasciati , che 
l’età maggiore de’ sovrani fosse il decimo- 
sesto anno compiuto (i). Terminata la lettu- 
ra di questi atti , Cario III. impugnò la spa- 
da , e consegnolla al figlio dicendogli » dover 
essere quella per la difesa della sua religione 
• » e de’ suoi sudditi ». Gli astanti giurarono 
fedeltà al novello sovrano , la di -cui edupa- 
zionc fii* commessa dalia reggenza al princi- 
pe di S. Nicandro. La direzione degli affari 
del govèrno rimase presso il marchese Ta- 
nucci. 

3. Nell’ istesso giorno Carlo III. s’ imbarcò 
alla volta delle Spagne , lasciando in Napoli 
, grata rimembranza ; imperciocché . divenuto 
sovrano di uno stato, che dianzi era gover- 
nato in forma di provincia , ebbe subito la 
prevenzione favorevole presso un popolo , che 


(t) Wcnck. cod. Jur^ Tom. III. p. aia. 


, , . 

«rama va di riavere un piincipe proprio. Con- 
sigliato poi da Bernardo Taniicci toscano, 
(dianzi professore di diitto puJjblico in Pisa 
e poi ministro in Napoli ) lipigliò lo stato. 
Quindi rammentavano » i disordini riine- 

« diati quanto lo permettevano laauoltitudine 
» e r antichità de’ medesimi , e quanto aprin- 
>• cipe moderato è eonveniente in ^ose tran- 
» quille ; molti fondi pubblici un tempo ma- 
» lamente alienati e allora l icuperati alla co- 
» rona ; le finanze regolate col rettificarne 
» r aniministra/ione ; e in tal .guisa acere- 
» scinte le pubbliche rendite senza aumentare 
» le imposizioni , i sontuosi edilizj costruiti 
» per uso e per 'delizia , specialmente quello. 
r> che aveva incominciato ad innalzare a Ca- 
» serta distante dal mare, dove potesse risie- 
» dere la corte con tutti gli ufHzj della ca- 
» pitale , alfinchè non si soffi isse più per 1’ av- 
» venire lo scorno di vedersi prescrivere u- 
» milianti condizioni da flotte nemiche. Il volgo 
» poi esaltava la di lui inalterabile fermezza 
» nelle cose una volta stabilite ». Nel tempo 
stesso non mancavano coloro ì quali soltanto 
intenti a ciò , che secondo essi i principi do- 
vrebbei*o fare , avrebbero bramato » più mo- 
» derazione nella costruzione degli edifizj, di- 
» modocbè si fossero soltanto intrapresi quelli, 
» che potevano regolarmente condursi a fine. 
» E piuttosto; che tanti dispendiosi luoghi di 
'» delizia, si fosse pensato a buoni ordini mili- 
» tari, e a costruire fortezze per la sicurezza di 
» un regno non difeso sul continente nè dalla 
„ natui’a nè dall’ arte, e perciò tante volte in- 
i> vaso facilmente da chiunque lo ebbe assai- 
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» tato ». Rimasero però tutti i napolitani sod- 
disfatti che restasse presso loro un sovrana 
pròprio; e gli stati pacifici d’Italia godettero di 
redere sempre più assicurata ^ I.i quiete, col 
togliersi di mezzo le quistioni che potevano 
suscitarsi. 

4- All’opposto il re di Prussia sempre in 
pericolo di soccombere sotto tanti nemici in 
Germania avrebbe desiderato , che le innova- 
zioni d’Italia avessero quivi acceso la guer- 
ra , afHnchc ne derivasse una diversione alle 
forze dell’ Austria. E poiché svanirono le spe- 
ranze di vederla nascere dal corso naturale 
degli eventi , tentò di suscitarla egli stesso 
direttamente. Mandò pertanto in Torino prima 
il suo ajutante di campo Cocce] , e poi il 
barone di Eklclsheim giovane <li molto talen- 
to , per iiulurre il re di Sardegna a muovere 
le armi contro 1’ Austria , ed assaltare il Mi- 
lanese ed il Piacentino. Ma le replicate sol- 
lecitazioni rimasero inutili , non giudicando 
Carlo Emmanueie III. che fosse della sua po- 
litica r impugnare allora le armi. Federico 
II. lagnossi che » l’età, e lo spirito di di- 
» vozione avessero estinto il di lui ardore 
» guerriero ». Scusollo peraltro col riflettere , 
che attesa 1’ unione dell’ Austria colla Fran- 
cia , uscendo in campo esso si sarebbe tirato 
addosso le armi di ambedue queste grandi 
jaofenze , e di jiiù quelle del duca di Parma , 
e del re delle due Sicilie : mole di guerra 
da *non muoversi per mere speranze (i). 

(i) Opere posloine di Fcd. II. Tom. IV. p. 98. 
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lyGo . Sommario. 

Carlo Emmanuelle III. costruisce fortezze sulle 
Alpi. Conchiude un trattalo di conjini. colla 
Francia i — Potenza della Chiesa. Orìgine 
dello spirilo JilosoJico i a — Questioni 
di Roma col Portogallo 5 6 — Popolazione 
dell' Isola d' Ustica. Ferdinando I V. prende 
dal Papa V investitura del Regno. 

1. Il re di Sardegna mentre aveva delibe- 
rato di restare in pace , non tralasciava di 
pensare agli eventi di guerre future. Sempre 
intento alle Alpi j nelle quali specialmente 
consiste la considerazione militare e politica 
del Piemonte , attese allo stabilimento di una 
linea di fortezze sulle medesime per accre- 
scerne vie più I4 naturale difesa. Impiegando 
economicamente un fondo di un milione e du- 
cento mila lire all’anno , coStrusse la Biu- 
netta fortezza intagliata quasi tutta nel sasso 
per chiudere la strada del monte Cenisio al 
confluente della Dora e della Senisella. Edificò 
Exilles per difendere il passaggio del monte 
Ginevre nella valle della Dora Susina ; così 
Fenestrelle luogo forte in cima della valle di 
Pragelas , onde assicurare i passi verso il 
Bi iansonese ; ed innalzò in Demont un ante- 
murale nella valle della Stura. Per compiere 
r opera aveva inoltre disegnato di costruire 
a Itre due fortezze di prim’ ordine ad Ivrea 
e a Nizza (1). Nel tempo stesso rettificò i 

( 1 ) Costa de Beauregard llist. de la maison de Sa*' 
voyc T. 111. p. 4^7* 
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con/illi colla Francia iier impedire con mag- 
gior i'ac'ilità i controbbandi , pel qual’ effetto 
le due potenze sottoscrissero yn trattato in 
Torino cedendosi reciprocamente alcuni pic- 
cioli tratti di Paese che non avevano limiti 
naturali (i). 

2 . Le avversità che in questi tempi comin- 
ciò ad avere il romano pontefice meritano 
una particolare considera/.iorte anche sotto 1’ a- 
spetfo politico, e gioverà indagarne alquanto 
le cause. Dacché la religione cristiana incti-- 
minciò a predicarsi , i suoi ministri furono 
subito in-venera/ione per l’eccellenza delle 
massime del vangelo. Professata di poi pub- 
blicamente da molti popoli , i supremi pastori 
della medesima ebbero naturalmente una con- 
siderazione corrispondente al di loro sublime 
grado. I vasti latifondi eh’ ehhe di poi in dono 
la chiesa I, e quindi i feudi , e finalmente i 
dominj che acquistò dopo la decadenza del- 
l’impero di Occidente accrebbero alla giuris- 
dizione spirituale l’ influenza de’ possidenti ed 
il potere de’ sovrani ; le quali cose conside- 
revoli* anche separate , lo furono tanto piu 
perchè unite. Questa considerazione della po- 
tenza era tanto più forte ne’ secoli di mezzo r 
rozzi e religiosi. Fu appunto in quei tempi 
di tanta influenza della religione che i sovrani 
della Corsica della Sardegna , dell’ Inghilterra , 
del Portogallo , e dell’ Ungheria offerirono 
piamente i loro regni a San Pietro ; ed i nor- 
manni conquistatori delle pcovincie più ine- 

(O Vcnck Cod. Jur. Geni. Ree. Tom. Ili . p. ai8 
a 253 . 
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ridionali dell’ Italia , per riuscire nella impresa 
di fondare una nuova monarchia , ne ricevet- 
tero r investitura dai papi. 

3 . Grande poi fu specialmente la potenza 
della chiesa nel ristabilito impero di occiden- 
te. Carlo Magno nel farsene imporre il diade- 
ma da Leone III. introdusse un uso che pas- 
sando di poi ai successori diede ai romani 
pontefici una importanza grandissima negli 
affai’i deir alta politica. Ottone I. aumentò 
1 ’ influenza del sacerdozio nell’ impero coll’ ac- 
ci’escere la potenza di alcuni vescovi della 
Germania per bilanciare quella de’ feudatarj 
secolari pericolosi al trono , e per frenare i 
harbari slavi che gli minacciavano le fion- ' 
tiere. Le dis.sensioni inso» te sotto Arrigo IV. 
circa r investitura de’ vescovi aumentarono la 
rinomanza de’ papi pel fatto istesso del con- 
trasto , che sostenevano contro i potenti im- 
peratori. Si aggiunse , che nella lotta delle 
repubbliche italiane de’ secoli di mezzo per 
sottraisi al dominio imperiale, i romani pon- 
teflci n'erano generalmente considei’ati i pi otelr 
tori com’ei ano i promotori principali delle cro- 
ciate, e poi delle gueire contro i turchi. Da 
tutto ciò insieme riunito ne venne al pontificato 
ropiano una riputazione altissima, la quale tan- 
to più era considerevole , perchè ristretti era- 
no in quei tempi gli stati cristiani e 1 ’ autorità 
de’sovrani temperata in varj modi dai privilegi 
de' sudditi*, e spec'ralmente de’ feudatari. Quin- 
di pieni di strepitose gesta i pontificati di 
Leone IX. di S. Giegorio VII. di Alessandro 
III. di Bonifacio Vili, di Giulio II. e d| 
Leone, X. 
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4 . Tanta fama temporale della chiesa ehbe 
il periodo di tutte le cose umane , che giunte 
al colmo incominciano a decadere. La potenza 
poi fu motivo fortissimo d' invidia specialmen- 
te nelle regioni settentrionali dell’ Europa , 
molte delle quali nel secolo decimosesto si 
divisero dalla sede romana. D’ altronde i re- 
gni cattolici essendosi ingranditi ; ed essen- 
dosi più consolidato il potere de’ sovrani , 
incominciò ad alcuni a rincrescere molto l’ in- 
fluenza pontificia ne’ proprj dominj , e la e- 
, strazione del danaro che per diversi titoli pas- 
sava a Roma. Gf’ imperatori poi tralasciarono 
di farsi incoronare dai papi. Intanto la lette- 
ratura divulgatasi per mezzo della stampa 
acquistò una maggiore influenza sullo spirito 
pubblico , e sulla educazione del popolo. £ 
nell’ aumentarsi i lumi , per la natura dell’ u- 
mano intelletto, che sempre tende all’eccesso , 

. fu troppo facile che sorgessero scrittoli i quali 
si stimassero superiori in dottrina a tutti i 
* precedenti , e perciò capaci di nuove opinio- 
ni. Di fatti , per venire di proposito ai tempi 
recenti , in Italia Giannone incominciò a scri- 
vere contro la giurisdizione e i diritti della 
romana curia: In Inghilterra Collins , Tin- 
dal , Wolston , Morgan, e più di tutti Boling- 
broke predicarono la libertà di pensare. In 
Francia , Bayle , Voltaire , Rousseau , Dide- 
rot , d’ Alambert e tutti gli altri collaboratori 
dell’ enciclopedia , esaltando la critica , spe- 
cialmente sulla storia , ed encomiando la na- 
tura e la ragione , insinuarono a seconda del 
proprio arbitrio 1’ ateismo , e la religione na- 
turale , il deismo , e l’ indifferenza. I segua- 
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ci de’ nuovi piincipj adottarono il titolo , una 
volta modesto , di lìlosolì ; e menti e Litti e- 
rano fra loro discordi , concordemente però 
attaccarono la religione cristiana , e special- 
mente la cattolica. Questi libri facilmente 
frparsi dalla Francia in tutta 1’ Furopa per la 
rinomanza della letteratura francese, piacque- 
ro perchè mordaci , a coloro die leggono per 
passatempo , e perciò superfìzialjnente. Frat- 
tanto de’ principi sparsi s’ imbevettero 

molti , e ne restarono abbagliati i giovani , 
fra i quali coloro, che di poi passarono a ca- 
riche di governo, ebbero agio di eseguire quan- 
to nella educagliene avevano ammiiato , o bra- 
mato. In vano autori in antica sapienza pro- 
fondi s’ adoperarono di confutare le nuove 
massime , imperciocché pochi essendo coloro 
che seriamente riflettono , la satira suole nel 
volgo prevalere alla dottrina. Nel tempo stesso 
la società de’liberi muratori sempre crescente 
coir aggregare indistintamente persone di ogni 
religione , efficacemente in sostanza promoveva 
r indifferenza, la quale più-di ogni altra opinio- 
ne divenne di poi estesa. Da tptto ciò ne av- 
venne che incominciò a diminuirsi , ,e poi a 
perdersi da molti quel sommesso rispetto, che 
si aveva verso la religione , i suoi ministri , 
e per tutte le cose sacre: e da alcuni si pas- 
sò ben presto all’ invidia de’ privilegi , del- 
r autorità e de’ bedi della chiesa e perciò al 
desiderio di riformai nella disciplina. 

5. Mentre per 1’ Europa si spargevano tali 
principi infesti alla sede romana , scoppiarono 
analoghe turbolenze nel Portogallo. Regnando 
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Giuseppe I. non abbastanza capace de’ pub- 
blici iwFari , aveva la direzione de’ medesimi 
il itiinistro Carvalbo Marchese di Pombal. Im- 
bevuto questi de’ recenti principj filosofici era 
d’ altronde tutto intento a riparare ad antichi 
disordini civili , e a rassodare il potere reale 
coir abbassale quello de’ primar| fra i nobili. 
Invidiava specialmente l’ influenza dei clero 
e sopratutto quella de’ gesuiti ; quindi li scac- 
ciò dalla corte, dove prestavano oflicj di pietà 
alla realè famiglia ; procurò di screditarli 
nella pubblica opinione col far compilare opu- 
scoli , in cui si dipingevano commercianti , 
ambiziosi , e aspiranti a temporali dominj , 
ottenne in fine da Benedetto XIV. già vicino 
a morte un Breve diretto al cardinale di SaU 
dagna patriarca di Lisbona per la visita de’me- 
desimi , onde poi riformarli. Accadde intanto 
che nella sera dei tre di settembre del mille- 
scttecentocinquant’ otto il re fu leggermente 
ferito nella propria carrozza da due colpi di 
fucile , mentre ritornava al palazzo da visitai 
notturna fatta alla giovine marchesa di Ta- 
vora. Credettero molti che i colpi fossero sol- 
tanto diretti contro un di lui mezzano, che si 
giudicava solo nella carrozza , e che Pombal 
ne fi)rmasse un’ oggetto di congiura contro il 
per private vendette. Che che ne sia nel 
mille settecento cinquantanove sette de’ piin- 
cipali portoghesi furono condannati a morte 
con quattro de’ loro famigliaci. Molti altri fur 
Tono relegati. Alcuni de’ più rinomati gesuiti , 
tra i quali Malagrida italiano , furono arre - 
stati come complici , o fautori della congiura ; 
tutti gli altri furono imbarcati , e trasportati 
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a Civifaveccliiai dove si ahbandon.'irono'pi iv l 
di ogni soccorso , mentre tutti i loro beni era- 
no stati ne’ doininj portoghesi aildetti al fisco. 

Il pio pontelice fece prestare agli esuli quan- 
to a' loro bisognava ; poi non mancò di far per- 
'venjre alla corte di Portogallo le sue lagnan- * 
re « che pel sospetto, qualunque fosse , con- 
,, tro alcuni individui , si punisse una socie- 
,, tà intiera tanto utile alla chiesa santa di 
,, Dio. E di più contro il dritto delle genti 
,, gli si lasciassero in abbandono sul proprio 
,, territorio All’ opposto il ministro porto- 
ghese insisteva per avere un breve elie di- 
spensando ai privilegi del foro , si potessero 
dai laici conoscere le causa ikigli ecclesiastici 
accusati di alto tradimento. 

6. Agitavansi tali dispute , quando nel gior- 
no sei di giugno essendosi celebrato in Lisbo- 
na il matrimonio dell’ infante zio del re , si 
partecipò tale avvenimento a tutti i ministri 
esteri colà residenti, i quali, com’ era di uso , 
furono di jwi invitati alle feste di corte ; ed 
essi fecero perciò le consuete dimostrazioni di 
•pubblica esultanza. Ma in tale occasione nul- 
la si partecipò al nunzio pontificio Acciajoli , 
il quale per conseguenza si astenne da ogni . 
atto di giubilo , e intanto domandò spiega- 
zione sul contegno che si usava a suo rigùar- 
do. La risposta fu che nella mattina del gior- 
no quindici dello stesso mese di giugno una 
compagnia di soldati circondò il di lui palaz- 
zo , ed un commessario regio gl’ intimò di par- 
tire da Lisbona sull’ istante , e dal Portogallo 
'dentro quattro giórni. E tanto dovette esegui- 
xe accompagnato dai soldati sino ai confini del- 
Tom. /. 3 . 
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la Spagna. Furono siiiiiliuenfe' scacciati poco 
dopo gl’impiegati della nun/iatura , e final- 
mente tutti i sudditi dello stato ecclesiastico 
. dovettero abbandonare il Portogallo. Giunte 
queste notizie in Roma , Clemente XIII. per 
decoro della sovranità , fece intimare al rai- 
liistro portoghese presso di lui residente di par- 
lire dallo stato delia Chiesa-. Si pubblicarono 
di poi d’ ambe le parti scritti per giustificare - 
la propria condotta-; intanto de’ gesuiti arre- 
stati in Portogallo due morirono in carcere 
c si credette violentemente: il IVfalagrida fu 
consegnato all’ inquisizione ; e lormato il pro- 
cesso sopra due opere , che si dicevano da lui 
composte , sull.* vita di sant’ Anna , e sull’iin- 
. péro dell’ Anticristo , fu fatto condannare nel 
seguente anno, a morte » qual impostore , e 
seduttore del popolo Gioverà poi di aggiun- 
gere che morto Giuseppe I. m-l miHesettecei^- 
tosettantasette , e decaduto Pombal , racoen- 
nata congiura fu dichiarata totalmente suppo- 
sta , e falsa. 

7 . Rammenterò che l’isola di Ustica aggia- 
* conte alla Sicilia, anticamente popolata e poi 
deserta , era dà molto tempo di ricovero ai 
corsari barbareschi. P.'ocnrarono i ministri na- 
jiolitani di chiamarvi nuovamente degli abita- 
tori , e vi fecero eziandio costruire un picco- 
lo castello. Così si provvide alquanto all’agri- 
coltura , e anche più alla sicurezza del com- 
mercio. Avvertirò io fine che Ferdinando IV. 
re di Napoli , seguendo l’esempio de’suoi pre- 
decessori, domandò dal papa l investitura del 
regno , e 1’ ebbe nel giorno quattro di febbra- 
io. Quindi per mezzo del cardinale Oisioi suo 
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ministro plenipotenziario, e procuratore spe- 
ciale per tale alto , prestò il consueto giura- 
mento ,, di omaggio, e di vassallaggio al som- 
,, mo pontefice , e di non procurare di esse- 
,, re eletto in re , imperatore de’ romani , o 
j, pure re di Germania , signore di Lombar- 
,, dia , o della Toscana ; e nel caso che vi 
,, fosse eletto non vi presterebbe alcun con- 
„ senso „ (i). 


ijGr S OMMAni O. 

Pa'to dì famiglia tra ì Borboni di Francia e 
di Spagna. Morte del Cardinale Orsi i. 

1. IMembe in Germania le potenze- bel- 
ligeranti si. battevano senza risultamento de- 
cisivo, gl’inglesi guerreggiavano con vantag- 
gio contro i francesi sul mare. Imperoccnè • 
dal principio della guerra avevano loro tolto 
trenta vascelli di linea , sessantaquattro fie- 
gate , e quello che più interessava una gran 
parte delle colonie. Dopo tante perdite la Fran- 
cia disperando ormai di bilanciare colle pro- 
■ pile forze la preponderanza dell’ Inghilterra , 
cercò de’ soccorsi , e specialmente aagli altri 
sovrani borbonici. Con un trattato sottoscritto 
in Parigi a quindici di agosto ( divenuto poi • 
noto col titolo di patio di famiglia ) conven- 

(i) Borgia breve istoria del dominio temporale dei- ' 

la Sede .Apostolica nelle due Sicilie , append. p. ga» '4 

* j 

'* . 

. . 4 * 
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ne colla Snagna, che » le due potenze avrebhe- 
» ro considerato come nemico cliiunque lo tos- 
n se divenuto dell’ una , o dell’ altra , ed a- 
» vrebhero invitato il re delle due Sicilie , e 
» il ducf^ ili Parma ad accedere a quanto si 
j» era stabilito » (i). Con separata conven- 
zione poi si stipulò >> che fosse obbligato il 
» re di Spagna a dicliiarare la guerra alla 
>> Grati Brettagna nel giorno primo di maggio 
» del prossimo anno , se a quest’ epoca non 
» era conchiusa la pace. Il re di Portogallo 
» sarebbe stal,o j>articolarmente invitato a col- 
» legarsi contro 1 Inghilterra. Si sarebbe offer- 
» ta al r<* di Sardegna una compensazione per 
T» la parte del Piacentino che reclamava ; e 

V ciò a carico delle due monarchie ;della Fran- 
u eia perchè 1‘ offriva , della Spagna per far 
>> onore all’ offerta della Francia » ( 2 ). JVon 
ostante questi innovi elementi di guerra , si 
fecero pi opo'^izionr di pace, e si liSsò eziandio 
un congresso in Augusta. Ma gli asinai non e- 
rano ancora bon disposti , poiché nessuna del- 
le parti era vinta : perciò lo stabilito congres- 
so non ebbe luogo e si continuò la guerra. 
Terminò in, quest’ anno i suoi giorni il Cardi- 
nale Agostino Orsi lìorontino ^ scrittore di ec^ 
clesiastiche storie , e di opere teologiclte. 

(i) Martens Tom. I. p. 16, 

SchocU T. III. pag. 91. 

% 
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S O M M R 1 0, 

Guerra tra la Spagna e l'Jnghilterra. ètiche 
il Portogallo si dichiara' contro i Rorhoni t 
— Federico II. re di Prussia è ahlxi/idonato 
dall Inghilterra ; ma fa pace e poi alleanza 
colla Russia. Si tratta di pace universale 2 » 

I Sebbene le corti tli Francia e tìi Sita* 
gna avessero procurato tli tenere segrela Tal* 
lean/.a contratta , inpilesi ne avevano con* 
ccjiito sospetto , e perciò diniamlarono coiliu* 
nicazionc alla Spagna. Questa aH’ojtjioslo hia* 
inava di ritirare le navi sparse' in diversi ina* 
l i prima di dichiararsi ; nia gl ingh'si com- 
prendendo l’oajgetto del mistero, anticiparo- 
no la guerra e incominciai ono le Ostililà nel 
mese di gennaio. Il Portogallo , a tenore «lei 
concerto suscitato da’ francesi e da’ spaglino- 
li a rinunziare la neutralità , dichiarò ad es* 
si loro la guerra. Il re delle due Sicili’e inti* 
uiorito ila una squadra inglese comparsa avan- 
ti Napoli non accedette al patto di famiglia , 
e rimase neutrale (i). 

2 . Premesse queste cose , e ritornando a 
dare qualche cenno della guerra in Germa- 
nia , gioverà di avvertire , che Giorgio li. 
re d’Inghilterra essendo morto nel mille set- 
tecenfosessanta , il successore Giorgio III. se- 
guendo i consigli di Lord Rute aveva cessato 
di prestare i siissidj alla Prussia. E Federico 
II. rimasto solo a combattere , si era rivolto 

(l) Scliocil. RrcuciI de picCi off. T. VI. p. 433. 
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ai tartari , ed ai turchi per indurli , se ^ non 
a muovere la guerra , almeno a minacciarla 
all’ Austria ed alla Russia. Intanto pero non 
aveva potuto impedire , che nel mille sette- 
cento sessantuno i russi penetrassero a met- 
tere contribuzione in Berlino , e si vedeva, 
in fine vicino a soccombere alla forza di- tan- 
ti nemici non ostante la sua politica , ed il 
suo valore. Ma menti*’ era nell’ estremo peri- , 
glio vide la fortuna cangiarsi di aspetto. Eli- 
sabetta imperatrice di Russia, di animo a lui 
tenacemente avverso, mancò di vita sul prin- 
cipio di quest’ anno , lasciando in successore 
il nipote Pietro III. Era questi amico perso- 
nale , anzi ammiratore entusiasta di Federi-, 
go IJ., e appena salito sul trono gli restituì 
con rara generosità i paesi occupati , e subi- 
to seco lui conchiu.se tregua , pace , e final- 
mente alleanza. E sebbene per una rivoluzio- 
ne accaduta nel mese di luglio Pietro IIP 
fosse sbalzato dal trono , Catterina II. che 
gli successe confermò il trattato colla Prussia , 
dichiarando soltanto che sarebbe rimasta neu- 
trale relativamente all’ Austria. La Svezia coii- 
chiuse anch’essa la pace. Frattanto la Spagna 
malcontenta della guerra anche sul principi^ , 

' ^er le perdite fatte, e specialmente per quella 
interes.sante dcU’Avana neH’America , incomin- 
ciò a desiderare la pace. D’altronde la Frautùa 
delusa nella speranza., di bilanciare le forze 
dell’ Inghilterra sul mare , e annojata della 
inutile guerra contro la Prussia, bramava an- 
ch’essa di deporre ormai le armi, e in fine ne 
fece direttamente proposizioni alla Gran Bret- 
tagna. Il risultainento fu che nel giorno ti e di 
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norembre si conchiusero a Fontainehleau i pre- 
liminari di pace tra la Francia c la Spagna da 
una parte . e 1 ’ Inghilterra ed il 'Portogallo 
dall’ altra. Si convenne » che il trattato deti- 
^ *» nitivo sarebbe stato differito , fjntantocchè 
» si fossero accomodati gli affari della Prus- 
» sia coll’Austria e colla Sassonia. Intanto pe- 
» rò la Francia avrebbe ritirato i suoi soc- 
» corsi dalla Germania (i). Allora T im- 
peratrice Maria Teresa disperando, 'di |X)ter 
ottenere colle sole forze sue , o con quelle di 
qualche piccolo principe tedesco ciò che non 
aveva potuto conseguire coi sussid] della Rus- 
sia, della Svezia, e della Francia, entrò an- 
eli’ essa in negoziati di pace colla Prussia , e 
fu destinato un congresso in Hubertshourg nella 
Sassonia^ 

(O Martens Recoeil. T. I. p. 5 a. Fred. It. Ilist. 
de la Guerre de sept. an. Ctiap- XI. -, a XVI. Scho- 
el] Hist. abr. T. Iti. p. 99 a 106. 
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Trattato di Parigi tra la Francia e la Spagna 
coir Inghilterra e col Portogallo. Trattalo di 
Hubcrtshonrg fra V Austria e la Prussia i — 
Jndennizzazione al Be di Sardegna pel Pia- 
centino 2 — C onvenzione tra V Juslria e la 
Sardegna per la abolizione delV albinaggio 3 . 

T ' . 

I. Jje conferenze di Huhertsljourg presero 
iin and.Tinento pacifico, ffuindi la Francia e la 
Spagna sòltoscrissero in Parigi nel giorno cin- 
((ue di fefibrajo la pace coll’ Ingliillerra e col 
Portogallo. Restarono le cose com’erano prima 
della guena, eccettuali alcuni stabilimenti clic 
ringliilterra acquistò in America, specialmente 
nel Canada e nelle Flmide. Nel dì quindici 
dello stesso mese fu concbiuso in Hubertsbo- 
urg il trattato fra l Austria e la Sassonia colla 
Prussia, rimanendo similmente le cose com’ e- 
rano per Io innanzi Al t; aitato pidiblico si 
aggiunsero due articoli segreti , ne’ quali la 
Pi iis«ia promise >' di dare il suo voto all' ar- 
»,ciduca Giuseppe nella prossima elezione del 
p re de’ romani ; come pure essere favorevole 
s alla casa d’ ÀJistria allorquando nella dieta 
» deir impero si sarebbe trattato di far con- 
» fermare la successione del ducato di Mode - 
3> na ad un cadetto dell’ imperatrice , destinalo 
». sposo della erede presuntiva di quel feudo 
j» imperiale (i). Cosi terminò la guerra che 
K gli storici tedesebi chiamarono de’ sette anni. 

(i) Mjrfcns T. 1. p iy3. 


: 
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a, RistaLilita la pace pensarono seriamente 
i re di Francia, e di Spagna a soddisfare alle 
pretensioni del re di Sardegna std Piaeentino. 
Si concliiuse pertanto una convenzione in Pa- 
rigi nel giorno dicci di giugno , in cui si sta- 
bili , che « il regresso del Piacentino sino alla 
» Nura era limitato ai casi che la linea ma- 
» scolina del duca di Parma Filippo si estin- 
» guesse , o pure eh’ esso , o alcuno de’ suoi 
» discendenti passasse ad una delle corone 
» della famiglia. Frattanto la Francia e la Spa- 
» gna avrebbero pagato alla Sardegna per- 
» compenso un capitale in denaro proporzio- 
» nato alle rendite della divisata parte del 
■ Piacentino », Con separato trattato la som- 
ma ne fu lissata ad otto milioni e dugento- 
mila lire tornesi , quali il re di Sardegna si 
obbligò d’investire sulla citta di Torino, e 
restituire nel caso del regresso del Piacen- 
tino (i). 

3 . Nel giorno tre di agosto il re di Sarde- 
gna e r imperatrice regina di Ungheria e di 
Boemia concbiusero una convenzione, colla qua- 
le abolirono fra rispettivi stati il diritto di 
albjnaggio. (2) 

(0 Marlens T. I P- 197. 

(a) Estratto dalla convenzione fra l’Auslria e la Sar-i 
degna del ig novembre 1824. 
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Ciuseppe arciduca di Jiistria eletto re de ro~ 
mani i — Trattalo tra la Francia e Genova 
per V occupazione militare della Corsica 2 — 
Origine ed , ingrandimento da' Gesuiti 3 — Sop- 
pressione de' medesimi in Francia 4 - 

I. Libera T imperatrice Maria Teresa dalla 
i^iierra pensò ad assicurare deffinitamente la 
dignità imperiale al suo primogenito. Premu- 
nita de'biioni ulli/.j della Francia in forza del 
trattato di Versailles del inillcscttecentocin- 
quant’otto , e con quello di Hubertsbourg dcl- 
r anno precedente avendo avuto la promessa 
della rivale Prussia, ebbe facilmente i sufifra- 
gj di tutti gli elettori. Di fatti ragunafasi la 
dieta in Francfort nel giorno ventisette di mar- 
zo , r arciduca Giuseppe fu senza contrasti 
eletto re de’ romani , e futuro imperatore. 

2. Deggio di nuovo far menzione della Cor- 
sica. I sollevali diretti dal Paoli avevano a- 
cquistato una superiorità decisa sopra i geno- 
vesi , i q^uali si vedevano in procinto di per- 
dere quanto loro rimaneva in quell’isola. Ges- 
sata poi la guerra colla Gran Brettagna , la 
Francia non aveva più un’interesse diretto di 
mantenere colà le milizie : ma essa era d’ al- 
tronde debitrice alla repubblica di Genova di 
ragguardevoli somme prese a prestito ; quimU 
credette essere del suo interesse di scontare 
parte delle medesime col somministrare mili- 
tari soccorsi. Conchiuse pertanto colla repub- 
Liica un trattato col quale si obbligò mandare 
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I M in Coi-sìca nn corpo di truppe, le quali per 
» lo spazio di quattro anni occupassero e te- 
» nessero in deposito pei genovesi le piazze 
»» di Bastia , di Ajaccio , di Calvi , di Alga- 
» jola , e di San Fiorenzo , senza che però 
>* fossero impiegate in alcuna spedizione mi- 
y> litare (i) », Il comando di queste truppe 
fu alKdato al conte di Marbeuf. 

; 3. Ma più della spedizione di Corsica la Fran- 
^ ^a somministrava in questi tempi all’ Italia 
'^i^teiìa di molti discorsi per gli affari dèlia 
icompagnia dì Gesù, E qui non sarà fuori di 
, ^Mpositò il dare alcun cenno della medesima. 
X/Sé l’iOrigine a S, Ignazio di Lojola 

r %|il»gimoio' di nazione , prudente e di mofta 
e^pèfienza nella cognizione degli uomini. Aven- 
^ do egli determinato di fondare una società 
^irreligiosa a maggior gloria di Dio , e ad uti- 
lità de’ prossimi , ebbe subito compagni a tal 
uopo opportuni , e ne formò le costituzioni 
che furono di poi approvate dalle congrega- 
zioni generali dell’ ordine. Prescrissero questi 
statuti una eguaglianza , e communione per- 
fetta tra tutti i socj. Un’ ubbidienza cieca ai 
superiori , temperando però il comando del 
• proposito generale coir autorità di consultori , 
e coi comizi generali della compagnia. Agli 
urdinarj tre voti di povertà , di castità e di 
ubbidienza fu' aggiunto il quarto con cui i più 
provetti promettevano » di essere pronti a re- 
» carsi immediatamente dovunque fosse pia- 
» ciuto al romano pontefice di mandarli », 
Applicavansi generalmente i gesuiti alle mis- 

(i) Marlcns t> I. pag, a6S. , 
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sioni , al soccorso tlegl’ infermi , e a tutte T al- 
tre opere di ci isfiana pietà ; ( esclusa però la 
direzione ordinaria di qualunque ragunanza 
di femmine ) ma soprattutto attendevano al- 
r istruzione de’ giovani. Per qualunque opera 
però che prestassero non percepivano lucro 
alcuno. Il tutto poi era in tal guisa ordinato , 
che tra di loro il pio , il nobile , il dotto . e 
l’ idiota coadiuvassero unitamente allo scopo 
proposto. Intenti sempre a conoscere gli uo- 
mini ossei'vavano nella educazione i talenti, e 
procurando di avere buoni soggetti , avevano 
particolar cura d’ indirizzarli dove sembrava- 
no iijclinati dalla natura. Attendendo quindi f 
a mantenere le aderenze con quei secolari 
eh* erano stati loro discepoli , coltivavano spe- 
cialmente coloro che abbracciavano la carile- * 
ra degli onori , e avevano in tal guisa una 
estesa diramazione di protettori , ' di clienti , 
e di fautori. Con tali costituzioni e mezzi i 
gesuiti acquistarono fama , onori , e ricchezze ; 
ebbero scrittori ])iofondi in ogni genere di let- 
teratura e di scienza , missionarj che resero 
civili intieri popoli selvaggi e li convertirono 
al vangelo , specialmente neirAiuerica ; ebbero 
dovunque uomini risjiettabili sempre intenti a 
difendere o a promuovere gl’ interessi della 
chiesa romana. Ma tanta fuma produsse na- 
tiralmente molta invidia , e i gesuiti , per 
diverse cause provenienti dai diversi mezzi 
della loro inlluenza , vennero in avversione ad 
altri ordini religiosi , a’ precettori delle scuole 
ai corteggiani ambiziosi , agl’ invidiosi delle 
ricchezze e del potere del clero , e special- 
mente ai giansenisti e ai filosofi , i quali ave- 
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vano contro di loro formato una potente pai fc 
in Francia. 

4 . Intanto mentre 1’ espulsione de’ gesuiti 
dal Portogallo aveva dovunque messo in or- 
gasmo gli animi de' loro nemici , un piccolo 
accidente suscitò in Francia un gran muovi- 
mento.ll religioso La Valette dimorante a Mar- 
tinica, e solito di mandare a vendere in Eu- 
ropa le derrate che colasi raccoglievano ne’ fon- 
di della compagnia , ne aveva nel mille sette- 
centosessanta diretto ad alcuni negozianti mar- 
sigliesi diversi bastimenti, che furono preda- 
ti dagl’ inglesi. I mercatanti , che sull’ aspet- 
tazione de’medesimi avevano accettato le cor- 
rispondenti cambiali , fallirono , e si rivol- 
sero giudizialmente contro la compagnia di 
Gesù in Francia, come formante un corpo solo 
con quella delle altre regioni , e perciò .soli- 
damente obbligata pei debiti di tutti i suoi 
procuratori. Agitatasi con grande strepito la 
causa , i negozianti ottennero favorevole sen- 
tenza. Intanto molto si discusse sullo spirito 
della compagnia , e sulle sue ricchezze ; il 
La Valette fu da alcuni giornalisti annunziato 
qual ricchissimo banchiere , ed i gesuiti fu- 
rono rappresentati arcoi tissimi mercatanti. Ri- 
scaldati su di ciò gli animi de’ francesi , nel 
mille settecento sessantuno un certo abbate 
Chauvelin audace , e smanioso di segnalarsi , 
per acquistar fama denunziò al parlamento di 
Parigi, di cui era membro, le costituzioni della 
compagnia di Gesù >' come contenenti molte 
p. cose contrarie al buon ordine , alla disci- 
» piina della chiesa, ed ai princip) del regno 
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dì Francia «re trovò subito disposizìom fa- 
vorevoli in molti de’ suoi colleglli. Intanto iF 
re era agitato tra le raccomandazioni della ^ 
regina e del delfino che proteggevano i gesuiti , 
e le insinuazioni <lel ministro Ghoiseul e deila 
favorita Pompadour che ad essi erano conU'arj . 

In tale perplessità annunziò al parlamento che 
» nulla stabilisse senza prima conoscere le sue 
» intenzioni »> e poi commise ad un’ assem- 
blea di ecclesiastici » 1’ esame delle costitu- 
zioni della compagnia di Gesù » domandan- 
• do » quali provvidenze sarebbero state op- 
» portune », La maggior parte dei membri 
di quella ragunanza furono di parere che nulla 
>* s’ innovasse ». Nondimeno Luigi XV. se- 
guendo il suggerimento de’ pochi , capo de’ quali 
era il cardinale^ Ghoiseul , nel mese di marzo 
del mille settecento sessantadue emanò un e- " 
ditto » per assoggettaie i gesuiti francesi alla 
» giurisdizione degli ordinar] , e mettere le 
» disposizioni del loro generale sotto la vigi_ 

■ lanza del governo », Quest’ editto mentre 
non piacque ai gesuiti , dispiacque ai parla- 
menti , alcuni de’ quali ricusarono di regi- 
strarlo. 'Allora il re giudicò di ritirarlo, la- 
sciando che i magistrati agissero a loro ar- 
bitrio. Il rìsultamento fu che la maggior parte 
de’ parlamenti disciolsero i gesuiti , e alcuni 
li cacciarono eziandio dal regno. In fine nel 
mese di novembre di quest’ anno Ghoiseul in- 
dusse il monarca ad emanare una legge ge- 
nerale in cui ordinò » che la compagnia di 
>• Gesù fosse disciolta in Francia. I soc] però 
» potessero rimanere nel regno come semplici 


vjG^. 63 • 

» particolari , sotto la giuiiscUzlone spirituale 
» degli ordinai] (i). 
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Clemente XIII. conferma la compagina di Gesh 
■ I — La Toscana è eretta in secondogenitura 
della casa d' Austria. Pietro Leojioldo norni- 
' nato gran duca di Toscana. Morte delCimpe^ 
ratore Francesco I. Giuseppe II. Imperatore 
de' romani e Co-Reggente degli Stati Austriaci. 
Progetto di unire le prorincie' venete ai dorninj 
austrìaci cedendosi alla Francia i Paesi Bassi 
3 — Muore Filippo duca di Parma , e gli 
succede il figlio Ferdiuando 3 — Rovina di 
Rocca montepiano in Abruzzo 4 » 

j. Dacché in Francia era insorta la perse* 
cuzionc contro la compagnia di Gesù , lo ze* 
lante Clemente XIII. non aveva tralasciato di 
esortare con paterni brevi il re ed i vescovi 
a sostenerla. E poiché le sue insinuazioni erano 
state ^inutili , e io spirito di persecuzione si 
dilatava altrove ; credette che potesse giovare 
alla minacciata società una bolla , con cui 
solennemente la confermasse ; e di fatti la 
emanò in data del sette di gennajo di que- 
st’ anno. Ma ben tosto provò nuove amarezze 

nel sentire, che- nel Portogallo , e in Francia 

\ 

(1) Mem, pour 1 ’ Hist. Ecd. da siede XVIII. An. 
l’jSo ad 1764. 
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si era con grande schiamazzo declamato contro 
la medesima , e di più il parlamento di Aix 
r aveva fatta pubblicamente abbruciare per 
mano del carnefice , invitando nel tempo 
stesso il monarca » a far valere i suoi diritti 
»» sijl Contado Venesino ed Avignone ». • 

2. Dagli alTaii de’ gesuiti ritornando a quelli 
della casa d’Austria j narrerò che Maria Te*» 
resa, dopo di avere assicurato al suo primo- 
genito il trono imperiale, pensò a 'stabilire il 
decoro del secondogenito Pietro Leopoldo , e 
per tal’ effetto ividusse il marito ad erigere 
il gran ducato di Toscana in secondogenitura 
della famiglia austriaca , dichiarando intanto 
■ r adulto giovane governatore di questa pro- 
vincia. Gli procurò nel tempo stesso in moglie 
r infante Maria Luigia figlia del reili Spagna 
la quale si recò in Inspruk nel ,Tirolo dove si 
esegui il matrimonio. Ma mentre colle consue- 
te feste si celebrava tale avvenimento , l’ im- 
peratoli Francesco I. sorpreso da morbo apo- 
pletico fini i suoi giorni a diciotto- di agosto 
nell' età di cinquantasette anni. Fu principe 
famoso per gli avvenimenti di sua vita. Im- 
pereiocchè fu l’ ultimo di sua famiglia che 
regnasse in -Lorena, in vece del quale ducato 
ceduto alla Francia co’ preliminari di Vienna 
' del millesettecento trentacinque , ebbe la pro- 
messa della Toscana, di cui entrò di fatti in 
possesso nel mille settecentotrentasette dopo la 
morte di Gian Gastone ultimo gran duca di_ 
casa Medici. Scelto daU’imperatore Cario VI. 
in marito di Maria Teresa unica sua figlia , 
che sposò nel mille settecento trentasei , portò 
Della sua fan^iglia l’ ampio retaggio della casa 
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di Austria , e finalmente j^iunse al colmo della 
grandezza coll’ essere stato eletto imperatore 
de’ romani nel giorno tredici di settembre del 
mille settecento quarantacinque Maria Teresa 
perù avida di dominare non lasciava al con- 
sorte che la spedizione degli affari ordinarj 
della cancelleria austriaca, e\juelli della To- 
scana. Del restante il re de’ romani divenne 
allora imperatore col nome di Giuseppe II , 
e fu nel tempo stesso dalla madre dichiarato 
co-reggente degli stali austriaci. Essa peraltro 
gli conferì tal titolo col ritenere presso di se 
l’autoiità intiera.- Leojxddo poi divenuto gran 
duca di Toscana awiossi alla volta di Firenze, 
dove giunse a tredici di settembre tra gli 
ap[ilausi sinceri de’ toscani che vedevano nuo- 
vamente un principe proprio dopo di essere 
stati governati per lo spazio di ventotfo anni 
in forma di provincia , e perciò spesso esposti 
alle avanic di luogotenenti , che ai pojtoli di- 
spiacciono sempre più di quelle che soffrissero 
dai sovrani. Intanto le disposiz.ionl che face- 
va r imperatrice Maria Teresa per regolare 
le cose di sua famiglia indiisscro Bassi amha- 
sciadore di Francia a Venezia a proporre al 
proprio sovrano « di favorire l’ ingrandiménto 
>> della casa d’Austria in Italia col possesso 
» delle provincie venete, alla condizione per al- 
» trp che l’Austiia cedesse alla Francia i Paesi 
» Bassi ». Tale progetto perù rimase sopito. (1) 

3 . Cessò similmente in quest’ ami ) di vive- 
re Filippo duca di Parma. Recatosi in Ales 

(O Serie Cron. de’doe. della rcp; di Veaczia toni. 

I pari. II. jiag. Zn. 


66 ANNALI d’ ITALIA , , 

sancirla per accNimpagnare la stia 6glla Luigia 
Maria destinata sposa deli’ infante di Spagna 
Carlo prìncipe di Asturies , fu sorpreso dal 
vajuplo , e soccombette alla forza del male 
al dieci di luglio nell’età di anni quaranta- 
cinque. Dotato di buona indole , e ricco per 
le rendite che aveva dallh Spagna , piacque 
a suoi popoli perche spendeva molto senza gra- 
varli. Gli successe il figlio Ferdinando fanciullo 
di quattordici anni. Du Tillot marchese di Fe- 
lino francese di nazione , ministro e favorito 
del defunto duca , restò direttore di tutti gli 
affari del gove'rno nell’ età minore del nuovo 
'Sovrano. 

4- Un funesto accidente avvenne in que- 
st’ anno nell’Abruzzo. Alle falde della mon tri- 
glia Maiella nel di ventiquattro di giugno stac- 
cossi una rupe , e schiacciò il sottoposto vil- 
laggio dì Roccamontepiano. Perirono sotto la 
rovina circa seicento persone. Altrettante che 
fuggirono per tempo , furono dai Colonnesi si- 
gnori dì quella terra soccorsi con danaro ed 
esentati per un ventennio dai dazj baronali (i). 

(i) Memorie estratte dall’archivio coloancse. 
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1766 SOMMARIO. 

Disposizioni di Leopoldo gran duca di Tosca- 
na. Tumidlo di Madrid i — Morie di Eli- 
sabetta Farnese regina di Spagna. 


I. letizia de’ toscani nel riavere un prin- 
cipe proprio crebbe allorquando il videro ap- 
plicarsi con ogni attività ai pubblici affari , e 
-a prendere opportune istruzioni per istabilire 
buoni ordini civili. E ciò non con fanatismo 
che ne’ giovani è facile , ma con moderazio- 
ne e prudenza. Intanto mentre le cose di To- 
scana formavano il principale .oggetto dell’ at- 
tenzione degl’ italiani , si sentivano con inte- 
resse quelle di Spagna. Carlo III. nel passare 
a quel trono aveva recato seco alcuni ministri 
italiani. Quindi gelosie de’ grandi spagnuoli, 
che li abborrivano come stranieri , e sopratut- 
to o<lio del volgo contro il .siciliano marche.se 
de Gregorio di Squillace, più detestato degli 
altri perebe ministro delle finanze. All’ avver- 
sione contro gli stranieri ministri si aggiunse 
la carestia dell’ annona , e la mormoi azione 
per celti regolamenti che restringevano 1’ uso 
nazionale di lunghi mantelli ò di cappelli ro- 
tondi. Il malcontento tanto crebbe che dege- 
nerò in aperto tiimnlto del jiopolaceio di Ma- 
drid , il (juale si recò al reale ]ialazzo a do- 
mandare confusamente « abbondanza , e con- 
>> servazione delle costumanze anche del ve- 
« slire ». Carlo III. compresa la vera causa 
della sommossa , allontanò dalla corte Io Squii- 
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lace,-flestinaiiclolo ambasciafore à Veneziane 
cliiainato presso di se il conte di Aranda , gli 
conferì la carica di présidente del consiglio di 
Castiglia, col qual titolo ebbe la direzione prin- 
cipale degli affari del regno. 

2. Intanto In Aranjuez nel giorno undici di 
luglio cessò di vivere la regina Elisabetta Far- 
nese vedova di Filippo V. Incominciarono al- 
lora gli eruditi italiani a rammentare « es- 
sersi con essa estinta la famiglia Farnese di 
,, oiiginc 1 emana illustrata col pontificato di 
» Paolo 'HI. e dal medesimo ingrandita col 
« ducato di Parma, e di Piacenza ». I poli- 
tici poi ponderavano « la considerazione ricu- 
» perata dalla Spagna dopo il matrimonio del- 
» la Farnese con Filij»j o V. la quale giunse a 
» predominargli 1 ’ animo , e insieme coH’Al- 
» beloni a dirigerne il gabinetto : le conse- 
» giien/C ebe recarono uH Italia le sue opera- 
« zioni, avendovi introdotto a cjominare la stir- 
! » pe boi Ironica col procurare a’ suoi figli il 

» regoo delle due Sicilie, e il ducato di. Par- 
» ma e di Piacenza 
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1 gesuiti sono espulsi dalla Spagliati — t>alle 
due Sicilie, e dal ducalo di Parma' 


i.Il conte di Aranda direttore del gatrinelto 
di Madrid era stato ambasciatore in Parigi ed 
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erasì colà Imbevuto abjuanto dei princi);)’ tilo- 
solici sebbene si guardasse dal manifestarli. 
Entrato poi nel ministero rimirò subito con 
dispiacere la gran fama che avevano i gesui- 
ti., e d’ altronde gli piacevano le loro ricchez- 
ze. E da tutte queste circostanze insieme riu- 
nite , ne risultò che indusse Callo III. a de- 
cretare, in data del diciassette di febbraio « la 
» espulsione de’ gesuiti da tutti i doniinj spa- 
» gnuoli per ricondurre tra i popoli la subor- 
» dinazione , la tranquillità , eia giustizia. I , 
» beni poi de’ medesimi fossero applicati al 
fisco ». Nè si aggiunse altra' ragione , o di- 
chiarazione. Intanto in esecuzione di que- 
st’ ordine che rimase segreto , nella notte pre- 
cedente al di primo di aprile con tutte le pre- 
cauzioni solite ad usarsi nelle imprese perico- 
lose , furono arrestati i gesuiti in tutta la Spa- 
gna , e condotti ai porti di mare destinati , 
furono spediti alla volta di Civitavecchia. In 
tale occasione Carlo HI. scrisse al papa che 
» la principale obbligazione di un sovrano es- 
» sendo d’ invigilare al mantenimento della 
» tranquillità degli stati, all’onore della sua cq- 
■9 rona , ed alla pace interna tra suoi smldi- 
» ti : per adempiere questo suo dovere si era 
» veduto nella urgente necessità di scacciare 
» prontamente da suoi regni tutti i gesuiti , 
» e di spedirli nello stato ecclesiastico , sotto 
» la imniediata e saggia direzione del padre 
9 e sovrano di tutti i fedeli n. Il sommo pon- 
tefice rammaricato per questa nuova persecu- 
zione della compagnia di Gesù , e nel tempo 
stesso oflFfeso deir insulto di vedersi gettati nel 
sua tenitofio tanti individui stranieri senz::^ 
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prevenzione, alcuna , ricusò di ricevei li , eJ 
i gesuiti raminghi dovettero approdate alla 
Corsica, dove furono ospitalmente accolti dal 
comandai)to Paoli. Ma in fine la tenerezza , ed 
il rispetto per individui tanto benemeriti del- 
la chiesa prevalsero nel cuore di Clemente 
Xin che li ricevette ne’ suoi dominj. Furono 
di poi essi seguiti dai loro socj eh’ erano ne- 
gli stati spagnuoli deU’America , e dell’ Indie 
orientali. Il papa non mancò di fare pie esor- 
tazioni , e forti lagnanze per indurre Cai lo III 
a rivocare l’ emanato editto ; ma tutto indamo. 

2, La espulsione de’gesuiti dalle Spagne fu 
imitata , come già si prevedeva , ne’ dominj 
borbonici d'Italia. E di fatti nel regno delle 
due Sicilie furono similmente arrestati nel me- 
se di novembre e condotti nello stato pontifi- 
cio. Dal ducato di Parma furono espulsi sul 
|)rincipio dell’ anno seguente. 
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Questioni di Roma cól duca di Parma sostenu- 
to da tutti i Borboni i-3 — Con Venezia 4 
— Matrimonio del re di Navoli con una ar~ 
ciduchessa austriaca. Abolizione dell' albl- 
Toscana e la Francia 5 — Ge- 
nova impegna la Corsica alla Francia 6. 

. M A gli affari di Parma, che avevano cor- 
relazione colla Sede romana non erano in que- 
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sii trrtìpi soltanto quelli de’ gesuiti. Sino dal 
milleseftecentosessantaquattro quel governo a- 
veva ordinato che i legati pii non eccedes- 
y> sero la vigesiina parte de’ beni del testato- 
» re , e in qualunque modo non oltrepassasse- 
» ro la somma di trecento scudi di Parma , 

> e questi si dovessero pagare in denaro con- 
» tante «. N^el seguente anno aveva ingiunto, 

» che i beni i quali erano soggetti ad iinjK)- 
» si/ione fondiaria presso i laici , lo fossero 
j» eziandio appo degli ecclesiastici a’ quali fos- 
j» sero pervenuti » Due anni dopo aveva crea- 
to una soprantendenza agli affari ecclesiastici ; / 

e finalmente con decreto del sedici gennajo di 
•quest’anno aveva prescritto che a i sudditi non 
» potessero senza permissione por tare a’ tribu- 
» nali stranieri , e nemmeno a quelli di Ro- 
1* ma , gli affari contenziosi. Nè potessero sen- 
» za il previo assenso del proprio governo ri- 
» correre a straniera potestà per qualunque in- 
» teresse , e specialmente per ottenere henelì- 
» cj , e grazie ecclesiastiche. Che tutti i be- 
* neficj o cariche importanti qualunque giu- 
j» rìsdizione non potessero confer irsi che ai sud- 
w diti, e previo r assenso del duca. Finalmen- 
» te qualunque .scrittura pi’oveniente da Roma, 

» o d’ altro paese straniero fosse di niun ef- 
w fetto se non era munita dell’ assenso del so- 
M vrano, che chiamano exequatiir. (i) 

i. Queste novità disgustevoli in se stesse a 
Roma , lo erano tanto più al cardinale Tor- 
regiani segretario di stato di animo alquan- 
to risentito , perchè si facevano in un piccolo 

( 1 ) Martcns T. I. p. 49^* 
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Stato , die cl’ altronde considerava appartene- 
re alla Santa Sede. Quindi lo zelante ponteli- 
ce nel giorno trenta dello stesso mese di gen- 
najo pubblicò in Roma un breve che in sostan- 
la diceva « Abbiamo inteso con dolore ine- 
» sprimibile che da qualche tempo nel nostro 
» ducalo di Parma e di Piacenza sono eina- 
r nate da upa potestà laica , e per conseguen- 
» za illegittima , alcuni decreti contro i dirit- 
» ti , e immunità della'Chiesa, pei quali ab- 
» biamo creduto ‘essere indebito d’impiegare 
» i mezzi di pacificazione prima di usare ri- 
• medj elHcaci per toglierli. Ma dopo tanta 
> indulgenza abbiamo inteso essersi pubblica-' 
,, ta nel giorno sedici del corrente gennajo una 
,, prammatica sanzione ingiuriosa affatto e ca- 
,, lunniosa , cd inoltre pregiudizievole , e ten- 
,, dente ad uno scisma. Perciò dichiariamo 
,, tali atti nulli. Proibiamo agli ecclesiastici 
,, di conformarvisi. E siccome appartiene a no- 
,, torietà di diritto (per la bolla in Coena Do- 
,, mini) che tutti gl’interessati nella pubbli- 
,, cazione de’ medesimi sono incorsi nelle cen- 
,, sure ecclesiastiche , così i medesimi non po- 
,, Iranno ricevere l’assoluzione che da noi, 
,, e da’ nostri successori 

3. Il ministro parmegiano Du Tillot offeso 
da questo breve ; tanto più che jiel medesimo 
il papa chiamava sito quel ducato , pubblicò 
lunghe scritture per giustificare la sua con- 
dotta. Nel tempo stesso ricorse alle altre cor- 
ti , e specialmente alle boi Ironiche , per essere 
sostenuto nella questione , declamando,, esse- 
,, re la causa communi a tutte le potenze cat- 
,, toliche , contro le pretensioni della corte di 
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,, Roma Nè implorò invano , essendo in 

f )iù luoghi gli animi di già.disposti à favorir- 
0. Il Portogallo riprovò subita il breve pon- 
tificio; il re di Spagna osservando che il me- 
desimo era fondato sulla bolla in Coena Domini^ 
emanò una dichiarazione per provare che la 
medesima non era' mai stata ricevuta ne’ suoi 
dominj. In Francia il parlamento di Parigi pro- 
scrivendo il breve , stabili che fossero nomi- 
nati commessar] ,, per cercare i mezzi., on- 
de impedire per sempre che ripullulassero 
,, quegli elementi contrai j ai diritti de’ sovra- 
,, ni , e alla tranquillità degli stali , e pro- 
,, curare la estirpazione delle massime perni- 
,, cinse della corte di Roma, che intorbida ro- 
, , no tante volte ■ la* pace degl’ imperi , e mi- 
,, sero in repentaglio l’unità cattolica ; E 
di fatti tutti i‘ sovrani boi’bonici si unirono ad 
insistere presso il papa acciò ,, revocasse il 
,, breve fatto contro il duca di Parma, e sop- 
,, primesse intieramente la compagnia di Ge- 
,, sù Intanto Luigi XV. fece occupare Avi- 
gnone ed il Contado Venesino, scacciandone i 
ministri pontifìcj. E nel tempo stesso il re di 
Napoli fece invadere Benevento e Pontecorvo. 

4. 11 sommo pontefice vedendosi circondato 
da tanti mali ricorse all’ imperatrice Maria 
Teresa richiedendola » d’ interporre la sua 
» possente mediazione per ristabilire la pace 
» cotanto necessaria alla Chiesa, alla religio- 
ne , alla prosperità medesima de’ sovrani ». 
Ma r imperatrice si scusò con modi urbani 
dall’ accettare tale mediazione. £ d’ altronde 
ordinò che ,, ne’ suoi stati d’ Italia si toglies- 
sero tutte le copie della bolla in Coena 
Tom. I. 4 
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» Domini pubblicamente affisse, nè se ne pub- 
» bucassero altre». Del resto il papa sempre 
più addolorato , ma sempre inflessibile rice- 
vette il colmo delle, afflizioni dalla repubbli- 
ca di Venezia , le quali tanto più gli furono 
sensibili perchè provenienti dalla patria. Im- 
. perciocché quel , senato sin dal fine del prece- 
dente anno aveva vietato ,, di alienare fondi 
. in favore degli ecclesiastici,, : ai regolari 
,, aveva prescritto di sospendere sino a nuo- 
,, v’ ordine l’accettazione de’novizj e fi- 
nalmente un decreto emanato al sette di 
settembre dell’ anno presente , conservando la 
proibizione di accettare novizj agli ordini men- 
dicanti ,, stabili per gli altri l’età di venticin- 
,, que anni per fare i voti, ingiungendo, che 
,, tutti i religiosi dovessero dipendere dagli or- 
,, dinar] locali invece de’superiori generali 

5. Mentre per tutte queste cose Roma stava 
in grande agitazione, Napoli preparava le fe- 
ste per le nozze del suo sovrano. Era stato nel 
precedente anno concertato il matrimonio tra, 
jPerdinando IV. e l’ arciduchessa di Austria 
Gioseffa , figlia della imperatrice Maria Tere- 
sa ; ma il giorno staliilito allo sposalizio , fu 
invece quello della morte della sposa. Si fissò 
allora il matrimonio coll’ arciduchessa Maria 
Carolina altra figlia della imperatrice , ed in 
quest’ anno la giovane regina passò in Napoli. 
Nè voglio tralasciare di riferire che il gran 
duca di Toscana, fedii re di (Francia con una 
convenzione sottoscritta nel giórno sei di di- 
cembre soppressero reciprocamente il diritto di 
albinaggip. (i) I sudditi di un sovrano pote- 

(i) Martens T. I. p. a34. 
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rono quindi liberamente succedere nelle ere- 
dità a loro devolute nello stato dell’ altro. 

'6. Ritornerò ora agli affari di Corsica. Il 
trattato conchiuso nel inillesettecentosessanta- 
quattrq tra il re di Francia, e la repubblica di 
Genova per la occupazione militare di alcune 
piazze della Corsica spirava nel mese di ago- 
sto di quest’anno , ed intanto la insurrezione 
di queir isola continuava ; anzi nel preccden> 
te anno i corsi si erano pur’ anche impadroni- 
ti dell’isola di Capraja. Sicché compresero in 
fine i genovesi essere ormai perduta la spe- 
ranza di sottomettere quei sollevati. Calcolan- 
do adunfjue essere più conveniente il non di-' 
spendiarsi di più in quella inutile impresa , 
nel giorno undici di maggio conchiusero con 
Luigi XV. un altro trattato in Versailles , in 
cui 6Ì stabili quanto siegue ,, I mezzi Un’ora 
,, adoprati dal re di Francia per mantenere ' 
,, la repubblica di Genova in pacifico posses- 
y, so della Corsica essendo stati inutili , si è 
,, concertato un nuovo accordo , per cui le 
,, due potenze contraenti si propongono di sta- 
,, bilirvi l’ordine in un modo che la repub- 
,, blica non ne soffrisse alcun danno ; e 1’ iso- 
,, la godesse i vantaggi della quiete ; conve- 
nirsi pertanto che il re di Francia facesse 
,, occupare dalle sue truppe Bastia , San Fio- 
,, rénzo, Àlgajola, Calvi, Ajaccio, Bonifazio , 

,, e gli altri forti , o porti dell' isola , che fos- 
, , sero giudicati necessar j alla sicurezza delle 
,, truppe, ed allo scopo prefisso di togliere ai 
corsi ogni mezzo di nuocere ai sudditi ed 
y, alle possessioni della repubblica. I luogjù 
,, occupati fossero posseduti dal re , il quale 
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,, vi esercitasse tatti i diritti di sovranità ; 
,, essi gli servissercrdi pegno per le spese che 
,, doveva fare , tanto per occuparli che per 
,, conservarli. Il re per altro non potesse di- 
,, sporne in favore di un terzo senza il con- 
,, senso della repubblica: obbligarsi poi di con- 
,, servarli sotto la sua autorità, fintantoché 
,, la repubblica ne domandasse la restituzione 
e chiedendola fosse nel caso di rimborsare 
,, la Francia delle spese della spedizione , e 
,, di quelle del mantenimen'to delle truppe in 
,, Corsica. Se in appresso l’interno dell’isola 
,, si sottomettesse al dominio del re , la re- 
,, pubblica acconsentirebbe che vi restasse 
,, soggetto alle stesse condizioni convenute per 
,, li porti , e per le fortezze. Obbligarsi il 
,, re di rimettere nelle mani della repubblica 
,, al più tardi nel mill|e settecento settant’ uno 
,, l’isola di Gapraja posseduta dai corsi 
Con separato articolo poi il re promise ,, di 
,, pagare alla repubblica duecentomila lire 
,, ftomesi per lo spazio di dieci anni , in com- 
, , penso di alcuni arretrati che ad essa erano 
,, dovuti (i) In esecuzione adunque di que- 
sto trattato i genovesi abbandonarono intie- 
ramente la Corsica , ed i francesi dalle 
città marittime incominciarono ad avanzarsi 
nell’interno dell’ isola. I corsi', come sogliono 
i sollevati , consultando più 1’ ardore che la 
prudenza non desistettero punto dal combat- 
tere contro le truppe di una potenza tanto su- 
periore in forze ; ed in alcune scaramucce 
seguite tra le gole delle montagne rimasero 
eziandio vincitori. Intanto i francesi intima* 

(i) Martens. T. l. p. àgi. 
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Tono la resa . alla fortezza dell’ isola di Ca- 
praja , e 1’ ottennero facilmente» 
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La Corsica è inlierameiUe sottomessa dai fran- 
cesi. Paoli capo de sollevati /ugge in In- 
ghilterra I — Morte di Clemente XIII. a — 
Elezione di Clemente XIV. 3 . — Viaggio 
di Giuseppe II. in Italia 4 * 

I. Durante l’ inverno di quest’ anno i corsi 
continuarono a difendersi con varia fortuna ^ 
ma giunta la primavera , la Francia che or- 
mai si vergognava di combattere tanto tempo 
contro poche anigliaja di sollevati ; spedi in 
quell’isola il tenente generale de Vaux con 
un numero di truppe sufficiente a terminare 
in poco tempo l’ impresa. Disposto in Bastia 
r occorrente , de Vaux sul principio di mag- 
gio diresse un corpo di truppe sotto gli or- 
dini di Marbeuf verso Gasinca , Vescovado e 
Gampoloro; ne mandò un altro comandato da 
Arcambal sopra Palasca e Mollifao : ed egli 
col Principal nerbo della sua armata si avanzò 
verso Ponte nuovo , luogo importante difeso 
dallo stesso Paoli. Zuffe sanguinose quivi se- 
guirono dal giorno otto all’ undici di maggio ; 
e per tre volte corsi respinsero vigorosamen- 
te i francesi, recando loro gravi danni. Ma in 
fine Paoli vedendosi minacciato da Marbeuf, che 
per la via di Marasaglia si avanzava sulla sua 
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destra, fu costretto di ritirarsi in disordine a Ro- 
stino. Quivi fermossi e combattè nuovamente 
con molto ardore finche oppresso dal numero , 
dovette abbandonare non solo quel luogo, ma la 
stessa citta di Corte capitale de’sollevati , che 
cadde in potere dei francesi nel giorno dician- 
nove di maggio. Egli si trattenne di poi alcuni 
giorni nella contrada di Niolo. mentre' Giovanni 
Carlo Saliceti scorreva quelle di 'Aleria e di 
Accia. Ma intanto altre gravi perdite aveva 
sofferto per l’insubordinazione. Imperocché Bel - 
godere , Achille Murato , Pizzini ed altri suoi 
capita/fii lo abbandonarono salvandosi in To- 
scana. Quindi vedendo totalmente disperata 
la sua causa imbarcatosi presso Porto vecchio 
vei so la metà di giugno passò a Livorno , e 
poi si ritirò in Inghilterra. Tutta la Corsica 
*fu sottomessa dai francesi , ed in tal modo 
quest’ isola, dopo quarant’anni d’ intestine- di- 
.scordie e d’insurre/ione, per sottrarsi dal do- 
•«ninio della repubblica di Genova , passò sotto 
quello della Francia. 

2. Ma più degli affari di Corsica 'continua- 
vano ad essere strepito.si quelli di Roma. Cle- 
mente XIII. giunto al settantesimo sesto anno 
di sua vita , e decimo del pontificato , mentre 
gemeva oppresso da disgusti , era da molti 
. anni minacciato dalla sua fisica costituzione 
troppo sanguigna: Di fatti nella sera del due 
di febbrajo assalito da forti stringimenti di 
petto , cessò in pochi momenti di vivere. La 
sua morte fu compianta dai buoni e dai po- 
, veli ; e quelli medesimi che criticavano in 
lui uno zelo troppo austero , nè più atto ai 
moderfii costumi nell’ ecclesiastica disciplina , 
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ne laudavano nel tempo stesso la pietà , l’ in- 
tegrità della vita , il desiderio di fare del bene , 
e tutte le altre doti degli uomini probi. 

3. I cardinali entrati -in conclave nel giorno 
cpiindici dello stesso mese di febbrajo , si di- 
visero in due parti dette de’ zelanti e delle 
corone ; procurava la prima di eleggere un 
pontefice , che seguisse 'il sistema del defunto , 
l’altra all’opposto bramava" uno che, cedendo 
in alcuni punti , si riconciliasse subito coi so- 
vrani disgustati. Ebbero per qualche tempo 
molti voti i cardinali Chigi , Stoppani , e Mar- 
c’ Antonio Colonna , e in fine si propose Gan- 
ganelli non malvoluto da’ potenti perchè non 
aveva mai trattato affari strej)itosi , e giudi- 
cato communemente di principj moderati ; inol- 
tre si credeva accetto alla corte di Spagna 
per avere assunto nella congregazione de’ Riti 
la ponenza della causa di beatificazione del 
vescovo Palafox che i contrai] alla compagnia 
di Gesù , come lor parliggiano , bramavano 
d’ innalzare sugli altari. Contribuirono tutti 
questi motivi ad accrescere in suo favore il 
numero di suffragii , e finalmente nel giorno 
_ diciannove di maggio restò eletto pontefice. 
Egli. era nato in sant’ Arcangelo presso Rimi- 
ni nel millesettecenlocinque da padre medico j 
neFdecim’ ottavo anno entrò nell’ ordine de’mi- 
noii conventuali ; e lasciati i nomi che prima 
aveva di Giovanni , Vincenzo , Antonio , chia- 
mossì Lorenzo. Applicatosi con impegno allo 
studio deHa teologia ne divenne fra i suoi pro- 
fessore , e da Benedetto XIV. fu nominato 
consultore del sant’officio. Clemente XIIT. ii» 
una promozione di ventidue cardinali che fece 
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nel mille settecento cintjuanfanove cercò ( co- 
me suol farsi nelle promozioni di molti )'qual- 
clie dotto claustrale , e sulla raccomandazio- 
ne del cardinale Spinelli , che allora aveva 
molta influenza in Roma , scelse appunto Gan- 
ganelli. Esaltato al pontificato romano assunse 
il nome di Clemente XIV fu consagrato nel 
giorno ventotto di maggio , coronato al quat- 
tro di giugno , e prese il solenne possesso al 
venlisei di novembre. JNella cavalcata che in 
tale occasione si suol fare dalla Basilica Va- 
ticana alla Lateranense attraversando il Cam- 
pidoglio e 1’ antico Foro , il novello pontefice 
giunto presso 1’ arco di Settimio Severo fu 
sbalzato in terra dal suo cavallo spaventato , 
ed ebbene lieve contusione ; salì per altro in 
sedia , e terminò tranquillamente le cerimonie. 

4* Durante il conclave , si portò in -Roma 
eon poche persone di sua compagnia il gran 
duca di Toscana, e poco dopo sopraggiunse Giu- 
seppe IL partito da Vienna sul fine di feb- 
brajo sotto il nome di conte di Falkenstein , 
e con seguito ristrettissimo , egli attraversò 
senza fermarsi Mantova e Firenze,' e sorpi'ese 
il fratello, ed anche più il popolo romano. Im- 
perciocché rimasero tutti attoniti nel vedere 
un tanto monarca, insigne per l’onorUìco titolo 
d’ imperatore de’ romani , giungere improvvi- 
samente e sconosciuto , mentre ognuno sapeva 
con qual fasto , e spesso con qual terrore ve- 
nissero' a Roma gl’imperatori de’ tempi di mez- 
zo , e con quanta pompa vi fosse entrato Carlo 
V. ch’era l’ultimo de Cesari venuti all’anti- 
ca capitale' del mondo. Del restante Giuseppe 
II. ricusata qualunque onorifioenza , ' osservò 
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le cose più insigni di Aoma, fu in Napoli , per- 
corse le principali città di Lombardia, visitò 
le fortezze costrutte dal re di Sardegna sulle 
Alpi, e sui fine di luglio ritornò in Germania. 
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I 

Principi moderali di Clemente XIV. i — Co- 
stituzioni emanate dal re di Sardegna 2-3 — 
Potenza della Russia. Guerra colla Porta. Di- 
segni castissimi di Catterina II. Spedizione 
di una fiotta russa nel mediterraneo 4 — Ope- 
razioni de cavalieri di Malta 5. 

I. Salito Clemente XIV. snl trono pontifi- 
cio , i sovrani borbonici e Portogallo fecero 
subito rinnovare energiche istanze per la sop- 
pressione generale de’ gesuiti. £d il papa nè 
apertamente negandosi , nò condiscendendo : 
dichiarò » voler procedere colia dovuta pon- 
» derazione « : e per tenere il tutto sospeso , 
nominò una congregazione speciale per esami- 
nare si grave affare. Intanto essendo ritornato 
in Roma il ministro poi toghese ritiratosi a Fi-*- 
renze nei precedente pontificato ,• lo accolse 
affabilmente , e spedi a Lisbona il suo nun- 
zio che fu ricevuto con grandi onori. Giunto 
poi il giovedì santo tralasciò di rinnovare la 
bolla in Coena Domini proscritta in tanti luo- 
ghi. E cosi si fece conoscere non alieno dal 
rilasciare alquanto del prestino rigore , perchè 
cosi richiedevano le moderne circostanze. 
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2 . Il re di Sardegna non prendeva parte ia 
simili, questioni colla S. Sede, d’ altronde at- 
tendeva alla riforma delle leggi. Sino dal mille 
settecento ventinove Vittorio Amadeo li. ave- 
va pubblicato una raccolta di costituzioni rea- 
li , in cui si contenevano le piincipali leggi 
civili , criminali , e amministrative. L’ espe- 
rienza aveva fatto conoscere essere le mede- 
sime insudicietiti in molti articoli , e Carlo 
Emmanuele III. volle riforiiiaile. Conservan- 
do r antiea sostanza , egli pubblicò in qbe- 
st’ anno il nuovo codice , in cui stabilì i casi 
ne’ quali l’autorità civile doveva appoggiare 
r ecclesiastica ; determinò le attribuzioni dei 
tribunali , le forme di procedere tanto ne’ giu- 
dizi civili , che ne’ criminali ; specUicò i de- 
litti , e le pene , le leggi relative alle suc- 
cessioni , alle vendite lin z.ose , alle donazioni , 
alle prescrizioni , «li doveri de’ nota] , e de- 
gl’ ispettori di pubblici atti che cbiamavano 
inn'nua'orj . Finalmente regolò le attribuzioni 
della camera dei ' conti , la quale* aveva la 
giurisdizione di tutto ciò che appartiene alle 
materie demaniali , amministrative , e feudali. 
Con questo codice si provvide sulficientemente 
alla parte criminale , ed all’ ordine de’ giudiz] 
civili ; lasciandosi però a molti il desiderio di 
una maggibie perfezione nella civile legislazio- 
ne : impei'ciocchè si dispose che » dove il 
» medcfiino non provvedeva , si dovesse ri- 
V correre agli statuti locali e in mancanza di 
>• questi alla decisione del supremo tribunale 
» che chiamano senato , e finalmente al di- 
I* lìtio comune Esatta poi era 1’ ammini- 
strazione , semplice il sistema di finanze , a- 
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dettato al paese , e per conseguenza perfetto. 

3. Anzioso inoltre Carlo Einmanuelc III. ' 
di l’egolave T immunità locale in modo che 
si conservasse il rispetto dovuto ai tempi del- 
r Altissimo, e non si turbasse la tranquilliti 
pubblica , ne aveva perciò avanzato al romano 
pontefice le più premurose istanze. £ Clemente 
XIV. con breve dato al ventotto di gennajo 
trasmise ai vescovi del Piemonte nuove istru- 
zioni , nelle quali specificò i delitti per cui 
non valeva il sacro asilo , e concertò il modo 
che non ne abusassero coloro i quali lo gò- 
devano (i) 

4- Del restante T attenzione principale di 
coloro che osservavano gli eventi generali era 
in questi tempi rivolta alla Russia. Questa 
potenza che da poco più di mezzo secolo aveva 
incominciato . a prendere parte negli affari di 
Europa, aveva di già acquistato una impo- 
, «ente considerazione. La Francia n’era gelosa , 
e le rincresceva specialmente l’ influenza che 
Catterina II. esercitava in Polonia , dove nel 
mille settecento sessantaquattro era per sino 
. giunta a far eleggere per politica , e per af- 
fezione personale Stanislao Poniatowski genti- 
luomo polacco , al trono di quella nazione. Il 
ministero francese adunque applicatosi seria- » 

mente a tentare di far retrocedere la potenza 
della Russia, procurò 'di farle muovere nello 
stesso tempo la guerra dalla Svezia, e dalla 
Porta Ottomana. Gli sforzi riuscirono vani 
presso gli svedesi , ma giovarono fra i turchi , 
i quali nel mille settecento sessantotto ragù- 

(i) Martens rccueil T’ I. p. 683. 

I 
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nato sul Danubio uu esercito , cb^ la fama 
poi tò sino a trecentoinila uomini , sotto fri- 
voli pretesti che mai, non mancano ai mali 
. intenzionati , mossero la guerra alla Mosco- 
via. Gatterina II. allora sviluppando le forze 
del suo vasto impero mandò verso il Danubio 
e la Crimea armate sufficienti a resistere al- 
r inimico , e le sue tnippe bene ordinate fu- 
rono costantemente vittoriose sulle indiscipli- 
nate masse turche. Intanto in Asia suscitò i 
principi cristiani della Giorgia a rendersi in- 
dipendenti dalla Porta Ottomana promettendo 
di assisterli , e nel tempo stesso fece uscire 
dal Baltico una flotta con truppe da sbarco , 
dirìgendola nel mediterraneo ad assalire le co- 
ste della Morea e le isole dell’ Arcipelago, A 
sì vasti progetti l’ Europa rimase attonita , -e 
r Italia che vide ne’ suoi porti quell’ armata 
navale , incominciò a considerare che la lon- 
tana Russia poteva influire direttamente ne’suoi 
interessi. 

5. Nello spedire la sua flotta nel Mediter- 
raneo per combattere contro i turqhi , Catte- 
riria II. aveva avuto particolare attenzione di 
indurre i cavalieri di Malta a cooperare al- 
r impresa. E di- fatti il gran maestra Rohan 
aveva allestito la squadra dell’ordine per unir- 
la alia flotta rassa. Ma il re di Francià in- 
tento , come i suoi predecessori , a sostenere 
la Porta Ottomana , minacciò quei cavalieri 
d’ impadronirsi di tutti i beni che avevano nel 
suo regno , se non desistevano da quella le- 
ga ; e ad una intimazione così forte essi non 
poterono resistere. Per onestare la 'cosa il gran 
maestro partecipò all’ ammiraglio russo Oiioff 
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>, di aver avuto dal re cristianissitno la ri- 
), chiesta di portar le armi contro i tripolini 
,, che eransi impadroniti di alcuni bastimen- 
T. ti con bandiera francese E di fatti spe- 
dì la squadra maltese a bombardare Tripoli , 
contro gli abitanti della quale sempre rapaci 
non mancavano mai motivi di guerra. 

1771 SOMMARIO. 

Affari di Parma i — Matrimonio fra V arci- 
duca Ferdinando e la principessa Beatrice 
' di Este a — feudale in Sauoja 3 —7 

' Promulgazione del codice estense 4 * 

t r 

, i'. Xl ministro di Parma Du Tillot , mentre 
governava a sua balia quel ducato , e molte 
cose voleva ordinare coll’ innovarle , come suol 
accadere ai riformatori, si era' procacciato mol- 
ti nemici. Ed il malcontento tanto crebbe che 
nel mese di luglio vi fu qualche -sintoma di 
fermento nel popolo. Allora i sovrani di Fran- 
cia , e di Spagna spedirono due ministri a Par- 
ma per conoscere da presso la cagione del ma- 
le e rimediarvi. All’ arrivò di essi alcune per- 
sone più inasprite furono arrestate , poche ven- 
nero esiliate ; Du Tillot fu rimosso ; fu mes- 
so invece lo spagnuolo de’ Llano e si ristabi- 
lì la quiete. 

Giunto intanto era il tempo, in cui .per la 
sufficiente età degli sposi si poteva contrarre 
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il matrìnu^io tra l’arciduca Ferdinando d’Au*- 
t stria , e la principessa Maria Beatiice Ricciàr- 
da erede estense. Il principe ereditario padre 
della sposa si oppose energicamente ad una ta- 
le unione.' Ma il duca regnante volendo onni- 
namente eseguire quanto avéva stipolato , lo 
fece rinchiudere qualche tempo in un castello , 
e frattanto nel giorno sedici di ottobre segui 
* in Milano lo sposalizio. Il giovane arciduca en- 
trò allora in esercizio della carica destinata- 
gli di governatore , e capitano generale della 
Lombardia austriaca , e fissò la sua residen- 
za in Milano, (i) 

3. Piace di riferire una legge feudale ema- 
' nata in quest’anno da Carlo Emmanucle III. 
nella Savoja. Come in altre provincie appar- 
tenenti anticamente al regno di Borgogna , ol- 
tre i comuni diritti feudali, liinaneano colà al- 
cuni vestigi dell’ antica servitù personale ; che 
chiamavano mani morte. Il re adunque volen- 
do adattarsi ai lumi crescenti , e nel tempo 
stesso rispettare le proprietà , con editto del 
giorno diciannove di dicembre prescrisse che 
t, tutti i diritti feudali tanto reali che perso- 
,, nali si dovessero redimere , indetinizzando 
ai possessori il capitale al quattro per cen- 
,, to. Gl’intendenti delle provincie procurasse- 
,, rn di comporre buonaria mente le parti , e 
1 in caso di discordia la questione fosse defi- 
,, nila da una comme^sione del senato. Per 
avere le somme necessarie alla redenzione 
si mettesse una imposizione |generale sopra 
,, i fondi stessi redimibili , con questa si for- 

(0 Memorie particolari. ■ 


' * 77 ** ^7 

,, masse una cassa particolare che improntasse 

,, successivamente ai comuni le somme oppor- 
,, tune , ritirandone un interesse temporaneo 
,, sino alla line della totale operazione. I feu- 
,, datarj poi non potessero altrimenti disporre 
,, de’ capitali a loro riiiihoi sati che coll’ invé- 
,, stilli in solidi fondi Applaudirono i po> 
litici , e insieme i filosofi ad una legge , col- 
la quale si provvide al bene tiniveisale sen- 
za ledere i diritti di alcun paiticolare , cosa 
' didicilissima .a conseguirsi da legislatori, (i) 

4. Francesco III. duca di Modena da più 
anni aveva stabilito una deputazione » per coin- 
» piiare un codice che non solarmente riducesse 
» diverse leggi comuni e municipali alla più 
» semplice uniformità , e nel tempo stesso ri- 
>> secasse quelle già andate in disuso , o che 
>> per la varietà de^tempi e de’ costumi non 
>» erano più adattabili ai tempi correnti ; ma 
» di più che ^alcune nuove costituzioni formas- 
» se convenienti all’ odierno sistema ed alle 
» presenti circostanze de’ suoi stati , e che 
» fissasse colle massime dell’ equità e della 
» ragione i veri , chiari e sodi principi da os- 
»> servarsi sopra tanti articoli e questioni più 
j» ‘ovvie e frequenti a suscitarsi nelle contro- 
« versie forensi ». La deputazione dopo va- 
rie vicende terminò il suo lavoro , ed in 
quest’ anno s’ incominciò a pubblicare il codice 
estense , che fu di poi terminato negli anni 
seguenti. (2) 

(1) Costa di Bouregard. Histoire de la maison de 
Savoye tom. III. pag. 364. 

fa) Decreto del 36 aprile 1771. 

Codice di leggi e costituzioni per gli stati estensi. 
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Divisione di una parte della Polonia tra V Au- 
stria , la Prussia, e la Russia 1-2. 

' I. IVIEemorabile fu quest’anno per gli affari 
di Polonia. Mentr’ essa era agitata da intestine 
discordie , l’ imperatrice Maria Teresa aveva 
neUa vicina Ungheria un grosso esercito , colà 
ragunato in osservazione, durante la guerra 
della Kussia colla Turchia. Parve allora ai 
ministri austriaci che fosse un momento pro- 
pizio per ricuperare la signoria di Zips anti- 
camente spettante all’ Ungheria , e pignorata 
nel secolo decimoquinto alla Polonia per una 
somma di danajo , che si protestavano pronti 
a restituire. Adunque secondo il costume de’ più 
potenti , s’ impossessarono del paese colle armi. 

2. Giunta questa notizia a Pietroburgo , Cat- 
terina II. ne-parlò col principe Enrico di Prus- 
sia ( fratello di Federico li. ) che allora si 
trovava alla sua corte ; e nel discorso si disse 
» che se TAustria voleva smembrare la Polonia, 
» le altre potenze confinanti erano in diritto 
» di &re lo stesso,,. Non è ben noto chi dei 
due sia stato il primo a proporre la divisione ; 
ambi ne furono creduti capaci. Si venne tosto 
su di ciò a negoziati formali tra la Russia e 
e la Prussia , e si comunicò il progetto al- 
TAuslria invitandola a fare ulteriori acquisti 
,, in Polonia oltre il paese che di già aveva 
,, occupato Sembra che 1 ’ imperatrice Ma- 
ria Teresa amante del giusto e della buona 
fama ripugnasse dall’ acconsentire ad un tale 
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alto. Ma, il figlio Giuseppe II , ed il ministro 
Kaunitz le fecero riflettere ,, che se la Prus- 
,, sia, e la Russia potenze rivali s’ingrandiva - 
, , no , avrebbero sbilanciato T equilibrio esi- 
,, stente. L’ Austria dunque per ragione di 
,, stato dover fare lo stesso , per evitare mali 
maggiori (i) Mossero queste ragioni la 
sovrana ; è le tre potenze stipolarono i trattati 
per dividersi 'gran parte di quella repubblica. 
Per onestare come meglio si poteva la cosa , 
pubblicarono , che ,, 1’ anarchia, la quale da 
» più anni lacerava la Polonia, crescendo conti- 
» nuamente, metteva i vicini nell’apprensione 
,, di vedere alterarsi le correlazioni esterne, e 
,, r ^armonia che fra di loro regnava. Esse 
inoltre avere diritti quanto antichi altret- 
,, tanto legittimi , di cui non avevano mai 
,, potuto aver soddisfazione, e rischierebbero 
,, di perderli se non si fossero appigliate ai 
,, mezzi di farli valere da se stesse. Volere 
,, di poi nel tempo medesimo , ristabilire la 
,, tranquillità nell’ interno della repubblica , 

,, dando alla medesima un’esistenza politica 
,, più conforme agli interessi de’ suoi vici- 
,, ni ( 2 ) Per tali motivi adunque 1’ Austria 
s’ impadronì del contado di Zips che di già 
occupava , e dei dintorni , acquistando in tutto 
una popolazioni di due milioni e settecento- 
mila abitanti. La Russia si prese verso Po- , 
lozk e Vitepsk vasti distretti, che ne conte- 
nevano un milione e ottocentomila. La Prus- 

(i) Fed. II. Opere post. T. V. p. 60, 

Sclioell hìstoire ahregcc T. XlV p, 3o. 

(a) Maitens. T. II. p. 93- 
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sia n’ebbe quattrocento sedici mila nella Po- 
merellia. I polacchi declamarono indarno con- 
tro r oppressione che soffrivano, L’ Inghilterra 
si mostrò pressoché indifferente. La Francia 
non fece che qualche rimostranza piu per de- 
coro che con animo di sostenerla. 


1773 . S O M M J "R I O. , ' 

Morte di Carlo Emmanuelc III. Ile di Sar- 
degna . a cui succede Vittorio Amadeo III. 
i ■— Il Papa sopprime- totalmente i gesuiti 
a-3 — Accomodamento de' Borboni colla Santa 
Sede 4 “■ Tumulto di Palermo 5-6. 

’ V 

1 . Da qualche tempo Carlo Emmanuele III. 
re di Sardegna era molestato da malattia , 
che poi nella primavera del precedente anno 
sì conobbe essere etisia senile' con idropisia. 
11 male insanabile crebbe progresffivamente , 
e infine il monarca dovette soccombere nel dì 
ventuno di feblirajo dell’ anno presente , men- 
tr’ era nel settantesimosecondo dell’ età sua. 
Fu principe probo , ed esalto in tutte le sue’ 
operazioni , economo nelle sj#se ordinarie , 
splendido allorquando circostanze straordina- 
rie lo richiedevano. Comandò spesso gli e- 
serciti in persona , e accrebbe gli antichi stati 
coir acquisto di NoVara , di Tortona , e di 
Voghera. Gli successe il duca di Savoja suo 
primogenito col nome di Vittorio Amadeo III. 
2 . Le corti borboniche e quella di Porto- 
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gallo , che avevano continuamente fatto vive 
ìstan^e per la soppressione totale della com- 
pagnia di Gesù , incominciarono di poi a mi- 
nacciare. Sicché in fine il papa si vide costret- • 

to a cedere per evitare mali maggiori. Per- 
tanto nel giorno ventitré di luglio sottoscrisse ‘ 
un breve , in cui enunciando in poche parole 
J’istituto ed i privilegi della compagnia di Gesù 
■' si diffuse di poi lungamente » sugli abusi nella 
>> medesima introdotti , sulle accuse che le si 
» davano , sulle discordie de’ socj , e sugli 
' >> scandali insorti , per cui la rovina ed il pe- ' 

» ricolo si vedevano giunti a tal segno che i 
» re di Francia , di Spagna , di Portogallo , 

'» e delle due Sicilie pel ^hene della pace era- 
» no stati costretti a discacciarne i socj dai 
» loro dominj. Avevano inoltre questi monar- 
» chi rappresentato alla Santa Sede che tale 
» rimedio non poteva essere sufficiente* a ri- 
j> conciliare tutto il mondo cattolico , se l’ in- 
» tiera compagnia non fosse totalmente estin- 
» ta. Egli adunque ponderata maturamente 
» ogni cosa , costretto dal suo officio, pel quale 
» era obbligato strettamente a mantenere la 
» quiete e la tranquillità nella repubblica cri- 
>• stiana , ed avendo inoltre considerato che 
» la compagnia di Gesù non poteva più pro- 
« durre quei grandissimi vantaggi pei quali 
,, era stata istituita : indotto da tali cause 
,, e obbligato per altre ragioni dettate dal- 
,, la prudenza e dal buon governo di tutta 
,, la Chiesa , ragioni che serbava in se pron 
,, fondamente riposte , estingueva la compa- 
gnia di Gesù in ogni luogo Il breve ri- 
masto segreto fu pubblicato ed eseguito in 
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Koma nella -;sera del sedici di agosto. Ricci 
prepositò generale ed alcuni principali della 
soppressa compagnia fui ono per politica ai’re- 
stati e condotti in Castel Sant’Angelo. Si sop- 
pi*essero di poi i gesuiti ovunque erano anco- 
ra rimasti. Restarono soltanto in quella parte 
della Polonia eh’ era passata sotto il dominio 
della Russia ; imperciocché non essendo colà 
pubblicato formalmente il breve nell’epoca della 
soppressione , quei religiosi non si credettero 
obbligati ad ubbidirlo. E sebbene da principio 
si astenessero dal ricevere novizf , incomin- 
ciarono di poi ad accettarli nel mille settecento 
settantanove , e così mantennero vigente in 
queir angolo d’ Europa la compagnia , sebbe- 
ne dalla Santa Sede fossero quegl’ individui 
considerati come semplici chierici secolari. Si 
calcolò che fossero ventimila i gesuiti allora 
sparsi in tutto l’universo, (i) 

3. Quindi diversi discorsi intorno alla so- 
cietà soppressa. Esaltavano alcuni ,, lo zelo 
,, nel servigio della chiesa* nella propagazione 
,, del vangelo alle più rimote contrade ; la 
,, carità verso il prossimo , 1’ applicazione in- 
,, defessa alle scienze ed alle lettere , e la 
i, cura particolare colla quale attendevano al- 
M l’educazione de’ giovani Altri all’ oppo- 
sto la incolpavano ,, d’ insegnare principi di 
morale troppo lassa e perciò dannosa tanto, 
,, alla Chiesa che allo stato; declamavano con- 
,, tro le ricchezze soverchie, l’orgoglio e 1’ o- 
,, stentazione in qualunque operazione e tutto 
il restante solito a rimproverarsi ai potenti 


(i) Mei», pour. Eccl. du XYIII. Siede Ao. 

iTjì. — Memorie particolari. ’ . 
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r 4. Soppressi i gesuiti non arcano più pretesto 
i Borboni di tenere più lungamente occupate 
le proprietà della Santa Sede. Si volle però che 
il duca di Parma , per cui avevano avuto o- 
rigine i disgusti col sommo pontefice , fosse 
quegli che aprisse la strada ad una finale ri- 
conciliazione. Egli sci’isse pertanto ai re di 
Francia e delle due Sicilie implorando che re- 
stituissero alla Sede romana le città che le a- 
vevano tolte. E di fatti Ferdinando IV. re- 
stituì Benevento e Ponteeorvo sul terminare 
dell’ anno presente. Luigi. XV. poi nel giorno 
^ dieci di aprile del seguente anno pubblicò die 
,, gli attentati di Roma sopra la sovranità del 
,, duca di Parma suo nipote , e la inesecuzio- 
neper parte della medesima del brattato di 
,, Pisa del mille seicento sessantaquattro 1’ a- 
,, vevano indotto a fiir valere nel mille set- 
,, tecento -sessantotto gli antichi .diritti della 
,, sua corona sulla città di Avignone e sul Con- 
,, tado Venesino, e prenderne possesso : es- 
,, sendo però cangiate le circostanze sotto il 
,, pontificato di Clemente XIV egli reslitui- 
,, va gli occupati paesi 

5. Anche la Sicilia ci offre in quest’ anno 
materia degna, d’ istoria. Governava l’ isola il 
viceré marchese Fogliani , uomo più dabbene 
che accorto , e perciò molti abusi ne’ subal- 
terni. Gravi disordini si erano specialmente 
introdotti nell’ annona di Palermo , effetto del 
monopolio. Quindi mormorazioni e clamori nel 
basso popolo ; ed il malcontento tanto crébbe" 
che nella mattina del giorno diciannove di set- 
tembre un ragazzo ardito avendo appeso ad 
una canna un pane di cattiva condizione , im- 
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mediatamente gli si ragunò attoxno una tuiba 
- di coetanei che tutti incominciarono a grida- 
re ,, voler pane e volerlo bianco La turba 
8i diresse verso il palazzo, in cui risedeva il 
viceré , ed incominciò a gridare ,, viva il re , 
»> /uori Fogliani Ai ragazzi si unirono ben 
presto gli adulti , e si venne ad una aperta 
setlizione. Si aprirono le carceri , e circa tre- 
cento detenuti accvebbeio il numero de’ tumul- 
tuanti , e ne’ doviziosi il timore del saccbeg- 
gio. Cosa facile probabilmente sarebbe /Stata, 
il dissipare colla forza il tumulto nel suo na- 
scere ; ma il viceré , non si sa serper pruden- 
za o' per debolezza , aveva proibito ai soldati 
di adopepre le armi contro^ il popolo. Ad un 
giorno minaccevole si temeva che succedesse 
una notte funesta ^ ma 1’ arcivescovo Filange - 
ri , mettendo in opera tutta l' influenza che 
aveva sul popolo, pervenne a contenere gli a - 
iiimi de’ capi de' sollevati , di modo ghe nulla 
di sinistro avvenne. 

6. Spuntato però il giorno venti si rinnovò 
il tumulto. I sediziosi saccheggiarono le case 
di due supposti monopolisti , e quindi preve- 
dutisi di armi sui bastioni della città, eh’ era- 
no di pertinenza del comune e sulle barche 
ancorate nel porto , si diressero verso il pa- 
lazzo reale, in cui lisedeva il Fogliani. Abbat- 
tute le porte , due reggimenti d’ infanteria , 
che stavano di presidio o^iuttosto in osserva- 
zione , deposero al primo invito le armi secon- 
do gli ordini avuti. Penetrati quindi i rivolto- 
si nelle camere del viceré già tremante e di- 
sposto a morire , gl' intimarono dì partirsi al- 
r istante da Palermo. Dovette cedere , e la- 

# 





sciato il comando all’ arcivescovo , attraversò 
la città fra gl’ impropeij del popolaccio ; sali- 
to finalmente sopra una barca veleggiò per 
Messina. Si ristabilì quindi a poco a poco la 
quiete. Tre de’ priqcipali sediziosi furono do- 
po qualche tempo arrestati e giustiziati piàva- 
tamente nelle carceri, propagata con gran chias- 
so la fama del supplicio più per intimorire gli 
altri che per loro castigo. Alcuni movimenti 
sediziosi che si erano manifestati a Monreale , 
a Partcnico , a Cat ini e in altri luoghi prossi- 
mi a Palermo furono subito sedati. Il re do- 
po di avere dimostrato il suo risentimento , 
perdonò finalmente a tutti , e finì quasi senza 
violenza un tumulto che minacciava conseguen- 
ze funeste. 
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Morte di Clemente XIV. 12 — Legge del re 
di Napoli sull’ordine giudiziario 3 — Pace^ 
di Kaynardgi fral(i Bussia e la Porta, Mor- 
te di Luigi XV. re di' Francia a cui succe- 
de Luigi XVJ. 4 * 


1. INSULTAVA Clemente XIV. nel vedere al 
fine ristabilita la buon’ armonia con tutti i prin- 
cipi cattolici ; ma la sua letizia non durò mol- 
to tempo. Imperciocché essendosi egli curata , 
senza consiglio de’ medici , una lieve riscalda- 
zione di gola con abbondevole salasso di san- 
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guisughe , incominciò a perdere sensibilmenfc 
le forze; Si aggiunse <?he concepito ( non si sa 
per qual motivo ) il sospetto di essere stato 
forse avvelenato , consultando soltanto un cer- 
to Jenkintz inglese mercatante , prese per ogni 
buon fine alcuni contro-veleni e si procurò for- 
zati sudori. (1) Da tutto ciò ne venne una straor- 
dinaria dimagrazione del corpo ed una debo- 
lezza tale da soccombere al primo male che 
gli sopraggiungesse. Di fatti nel giorno dieci di 
settembre , essendo stato assalito da febbre ac- 
compagnata da un totale abbattimento di for- 
ze , dopo alcuni intervalli di miglioramenti e 
di deteriorazioni al diciannove gli si formò una 
infiammazione nel basso ventre che al venti-' 
due il pi'ivò di vita. Il corpo era talmente scon- 
certato ch^ non si potè coll’ imbalsamarlo pre- 
servare dalla corruzione. Tali circostanze per- 
tanto somministrarono ad alcuni argomento di 
declamare « essere il pontefice morto di vele- 
» no datogli dai gesuiti ». Ma il medico Sa. 
liceti allora famoso in Roma , e che aveva pre- 
' stato le sue cure al pontefice infermo pubblir- 
cò il processo della malattia che qualificò 
n scorbutica , resa insanabile dalla trascurata 
n o. cattiva cura , nè esservi alcun sintoma 
» estraneo a tal male ». (2) D’ altronde osser- 
vavano i prudenti che « se vi fossero stati 
f, gesuiti cosi malvagi che avessero ardito di 
,, togliere di mezzo il capo della Chiesa col 
,, veleno , r avrebbero fatto prima della sop- 
,, pressione , invece di farlo quando dal mi- 

(1) Menorie particolari. ì 

(2} Memorie particolari. 
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,, sfatto non potevano piu avere alcun van- 
,, taggio M- 

a. Del resto i moderati convennero nel rico- 
noscere in Clemente XIV. un principe pruden- 
te che cedendo in alcuni punti riconeiliò col- 
la Santa Sede romana potenti monarchi catto- 
lici eh’ ci ano colla medesima fortemente disgu- 
stati. Non arricchì alcuno de’ suoi parénti seb- 
bene tutti fossero in istato di bassa fortuna ; 
che se concesse doni cospicui ad un certo Buon- 
tempi minor conventuale suo favorito , e ai di 
lui aderenti , nulla in tali favori si ammirò di 
straordinario e degno di singolare attenzione 
in un sovrano. Furono col di lui nome impres- 
se alcune lettere , che ben tosto da critici si 
riconobbero per un’impostura di certo Carac- 
cioli che ne stampò eziandio una vita più per 
divertire gli oziosi che per istruire i pòsteri. 

3. Piace di riferire che il re di Napoli se- 
guendo i consigli del ministro Tanucci ema- 
nò una legge '^er rendere alquanto più sempli- 
ce r amministràzione della giustizia e frenare 
r arbitrio de’ giudici. Imperciocché prescrisse 
che ,, r autorità de’ dottori interpreti e com- 
,, menta tori delle leggi fosse sbandita dal foro ; 
,, i giudici dovessero decidere le cause citan- 
,, do il testo della legge, sopra di cui'appog- 
,, giavano il loro giudizio , e che le sentenze 
, , dovessero essere ragionate contenendo i pun- 
,, ti di fatto odi dritto pei quali erano ema- 
y y nate , , • 

4 . Terminò in quest’ anno la guerra tra la 
R ussia , e la Porta Ottomanp. Il generale mo- 
scovita Romanzow avendo circondato l’arma- 
ta turca in Bulgaria, il gran Visir si yide co- 
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stretto a domandare la pace che fu di fatti 
conchiusa al ventuno di luglio nel campo russo 
di K.out-sohouc-K,aynardgi, In torza, di questo 
trattato la Russia acquistò alcuni luoghi sul 
mar nero , nel quale ottenne di poter navigare 
liberamente colle navi mercantili. La Crimea 
ed il Ruhan soggetti alla Porta furono dichia- 
rati indipendenti. La.Giorg'ia fit liberata dai 
tributi che pagava ai turchi. La Russia rice- 
vette in oltre una somma di denaro in rim- 
borso delle spese della guerra (i). Sottoscritta 
la pace , 1’ Austria reclamò il distretto della 
RoAowina situata tra la Galli/.ia e la Transil- 
vania , e come antica dipendenza deU’lJnghe- 
ria , e allora unita alla Moldavia. 1 russi nello 
sgombrare questa provincia la rimisero agli 
gustrió^ci ; e la Por,tg credette prudente il dis- 
simulare e cederla di poi formalmente, JEIssa 
contiene una popolazione di circa cento tren- 
tadue mila abitanti. Riferirò, in fine che nel 
giorno dieci di maggio cessò di vivere Luigi 
.^V, re di Francia , succedendogli suo nipote 
poi nome di Ruigi XVI. 


SchocU Histoire abrtgée T. II. p. a86. 
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Elezione di Pio VI. i — Congiura nelV isola 
di Malta 2 — Matrimonio del principe di 
Piemonte con Maria Clotilde di Francia 3 . 

I. I cardinali eh’ erano entrati in conclave 
sino dal di cinque di ottobre del precedente 
anno finalmente nel giorno quindici di feb- 
brajo riunirono i voti in sufHcientc numero 
per esaltare alla cattedra di S. Pietro il car- 
dinale Giovanni Angelo Braschi. Sortiti i na- 
,tali in Cesena al ventisette di dicembre del 
mille settecento diciasette_ da genitori nobili, 
si era egli applicato in patria allo studio della 
giurisprudenza , e di poi era passato in Fer- 
rara onde perfezionarsi sotto la direzione*del- 
r avvocato Bandi suo zio materno e uditore 
del cardinale Ruffo legato di quella provin- 
cia. Questi nel recarsi a Roma pel conclave 
tenuto dopo la morte di Clemente XII. nel 
mille settecento quaranta , condusse seco il 
giovinetto Braschi, ed essendo di poi divenuto 
decano del sacro Collegio , il nominò suo udi- 
tore nel vescovato di Ostia e di Velletri. De- 
siderando però il Braschi di avviarsi in qual- 
che modo nella carriera degli onori , ottenne^ 
da Benedetto XIV. di essere annoverato tra i 
camerieri segreti , e fu di poi da quel dotto 
pontefice scelto in amanuense per iscrivere 
sotto la dettatura. Questa occupazione l’age- 
volò ad ottenere un canonicato di S. Pietro , 
ed allora essendosi messo in prelatura , fu 
nei mille settecento cinquantanove nominato 
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' uilitorc del Caiueiieuj^o. Eseicifò qne^^^ cari- 
ba per sette anni e frattanto diresse gli affari 
ceonoiiiici e giudiziali de’ colannesi e de’ ro- 
spigUosi. Coltivando pai le clientele con insi- 
gni personaggi , per la raccomandazione di 
Rivel a ministro del re di Sardegna in Roma 
t"u nel mille settecento sessantasei con istraor- 
dinaiio avanzamento promosso da Clemente 
XHIj a tesoriere della camera apostolica. 
Clemente XIV, il creò cardinale nel mille set- 
tecento settantatre. Tosto che fu pontefice , 
volle essere personalmente informato de’ pro- 
cessi che si formavano contro i gesuiti dete- 
nuti in Castel Sant’ Angelo , e non vedendo 
materia- di delitto ne liberò la maggior parte 
sul iinire del presente anno , .e gli altri sul 
principio dell’ anno, seguente. La stessa sorte 
sarebbe certamente toccata al generalo Ricci, 
se nel giorno venticinque di novembre non 
fosse stato prevenuto dalla morte. Cclebrossi 
■ in Roma il giubileo solita a solennizzarsi o- 
gni venticinque anni. 

a. L’isola di Malta fu in quest’anno messa 
in agitazione da una congima. Gaetano Man- 
«orino sacerdote maltese , disgustato col suo 
governa per alcune discussioni concernenti i 
diritti della caccia , concepì il progetto più 
strano che ardito d’ impadronirsi del regime 
deir isola. Ragunati alcuni chierici di torbido 
spirito , nella notte seguente al nove di set-r 
tembre coll’ intelligenza di un caporale com- 
plice de’ suoi disegni s’ introdusse nel castello 
di Sant’ filmo , e fece eziandio entrare alcuni 
della plebaglia. Sorpreso di poi , e disarmato 
U piccolo presidio che vi era , inalzò una ri- 







vellosa bandiera. S’impadronì eziandio di u- 
na torre vicina , ed incominciò a mina,cciare 
coir artiglieria la sottoposta città della Val- 
letta. Il consiglio dell’ isola più attonito che 
atterrito per tale avvenimento , suggerì al gran 
maestro che si tentasse' di ridurre pacifica- 
mente i traviati all’ ordine piuttosto che ado- 
prai’C immediatamente la forza. E ciò pel ti- 
more che disperati non incendiassero un ma- 
gazeno di polvere come appunto minacciavano 
(li fare. Si passò in tal guisa il giorno dieci 
trattando di accomod.» mento. Intanto nella se- 
guente notte il comandante del castello , ch’e- 
ia tenuto in arresto dai sollevati, trovò mezzo 
lU liberarsi unitamente ad alcuni soldati ; ed 
assaliti arditamente quei congiurali con poche 
scariche di fucile li disperse. Aperta la porta 
del castello alle truppe della città , sì rista- 
hìlì 1’ ordine. I principali de’ (xmgiurati subi- 
rono la meritata pena. 

3. Il piiinogenito del re dì Sardegna che 
portava il titolo di principe di Piemonte sposò 
in quest’ anno la principessa Maria Clotilde di 
Francia. Eia essai sorella del re ed in età di 
sedici anni. La corte di Torino recossi ad 
incontrarla in Savoia ; e le feste analoghe alla 
circostanza furono celebrate con la magnifi- 
cenza de’ tempi tranquilli e pacifici. 
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Origine delle questioni fra Bontà e Napoli per 
la Chined i — Caduta del ministro napolitano 
Tanucci 3. 

1 . Era> usanza antica che nella vigilia di San 
Pie' IO il re delle due Sicilie tacesse presen- 
tare al papa un annuo censo. Il principe Co- 
lonna gran contestabile del regno di Napoli , 
e ] er tale atto insignito della qualità di am- 
Lasciatqre straordinario, si portava cavalcan- 
do con gran pompa alla Basilica Vaticana, ed 
incontrando il sommo pontefice nell’ atrio di- 
ceva .. di presentare a nome del suo sovrano 
,, una chinea ( cioè un cavallo bianco ) de- 
,, centemente ornata col censo di settemila 
,, ducati d’oro pel regno di Napoli Ri- 
spondeva il papa ,, Ricevere quel censo a lui 
,, dovuto pel diretto dominio sul suo regno 
,, dello due Sicilie di qua e di là dal Faro,,. 
Accadde in quest’ anno , che nell’ atto della 
presentazione della chinea "insorse disputa di 
precedenza tra i famigliavi del govei natore di 
Roma e quelli dei ministro di Spagna ; que- 
stione di nessuna entità e che non ebbe alcuna 
conseguenza. Qiunta però questa notizia in 
Napoli , Tanucci che avrebbe voluto liberare 
la corona dal tributo , servendosi di tale pre- 
testo indusse il monarca a scrivere al suo 
ministro in Roma ,, dispiacergli simili scan- 
,, dali che potrebbero alterare la buon’ armo- 
,, nia colla Santa Sode, e vedere con molta 
,, amarezza che un alto di mora divozione 
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„ qual’ era la presentazione della chinea, era 
,, stato e poteva divenire l’occasione dello 
,, scandalo c del disgusto. Aveva perciò riso- 
,, luto che quando volesse continuare questo 
,, atto di divozione verso i santi apostoli , vi 
,, adempirebbe col far presentare la solita of- 
,, l'erta per mezzo del suo agente ,0 di altro 
,, che venisse destinato dal suo ministro pres^ 
,, so la Santa Sede ,,, Avuta communicazìone 
di questa lettera Pio VI. ne intese di leggieri 
il vero senso, e non tralasciò di far dimostrare 
quali fossero in ciò i diritti della Santa Sede. 

2.' Del resto sin dal mille settecento settan- 
taquattro la regina di Napoli avendo dato alla 
luce un maschio , secondo 1’ antica usanza di ' 
quel regno era stata ammessa in consiglio , 
opponendosi inutilmente Taiiucci die aveva 
la principale direzione degli affari. Impercioc- 
ché egli hen prevedeva che la sua influenza 
sarebbe stata da ciò bilanciata , ed anche ab- 
bassata. Di fatti la giovane sovrana generosa 
nello spendere , munita di sulKcienti cognizio- 
ni politiche , e di uno spirito energico e do- 
minatore , acquistò ben presto una preponde- 
ranza decisa negli affari ; ed in vece di un 
ministro direttore ne voleva uno che fosse 
]ùuttosto esecutore de’ suoi voleri . Quindi 
Tanucci fu onorevolmente discaricato dalia 
direzione immediata degli affari , ed in suo 
luogo fu eletto il marchese della Sambuca pa- 
lermitano , allora ministro presso la corte dì 
Vienna. 
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Disseccamento delle paludi, pontine. Nuove dis- 
sensioni fra Roma e Napoli per la Ghinea t-2. 

*. Sulla spaggia del mediterraneo presso il 
monte Circeo giaccia palude pontina ; è que- 
sta chiusa da una catena di montagne che si 
estendono tra Cori é Terracina, e dalla parte 
opposta da una collina che incomincia alle 
falde del monte di Cori e procede sino al pio- 
montorio Circeo. Il piano è inclinato verso il 
golfo di Terracina, dove si scaricano le ac'jue 
])cr la foce detta di Badino. Questa palude , 
di cui è memoria sino da’ primi tempi della 
repubblica romana , si distese più o meno se- 
condo le cure de’ dominanti. Fu ristretta da- 
gli antichi romani più , voi te , e quindi dal 
goto re Teodorico. I sommi pontefici Boni- 
facio Vili. Eugenio IV. Pio IF. Leone X. Si- 
sto V. Urbano Vili, e Innocenro XI I, si pro- 
varono ad asciugarla , ma gli sperimenti il 
più delle volte non furono che progetti. Cle- 
mente XIII. nel mille settecento sessantadue 
riassunse 1’ opera e diede alcune disposizioni 
preliminari che rimasero anch’ esse senza ef- 
fetto. Pio VI. appena asceso al pontificato , 
inclinato com’ era alle cose grandiose , si ac- 
cinse tosto ad una tanta impresa con animo 
risoluto di eseguirla. Fatto pertanto misurai'c 
tutto il terreno , le di cui acque scolano nella 
palude , si rinvenne essere della estensione di 
cinquantaduemila e duecento rabbia ( ossia 
quattrocento trentacinque miglia romane qua- 
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Jrate ) diecimila di queste erano inondate 
tutto l’ anno , e ventimila nelle stagioni pio- 
vose. Mentre si livellava il terreno , Pio VI. 
sapendo che ai tempi di Augusto vi era un 
canale navigabile ( qualunque ne fosse 1 ’ uso) 
che dal Foro Appio in linea paralella all’ Ap- 
. pia Via conduceva verso Terracina ; ingiunse 
agli ingegneri di ristabilirne uno simile , ed 
egli stesso ne segnò sulla pianta topografica 
la direzione. Si dovette eseguire il sovrano 
comando , e nel mille settecento settanta- 
sette s’ incominciò lo scavo denominandosi il 
nuovo canale linea Pia dal nome di chi l’ave- 
va prescritto'. Non corrispose il medesimo alle 
speranze che ne aveva concepito Pio VI. pro- 
dussero però miglior cfiFetto altri canali clic 
si scavarono di seguito sino al mille settecento 
iiovantasei , di modo che attualmente nella 
state non restano inondate che circa cento rub- 
bia , nè più di mille nell’ inverno. I terreni 
asciugati si concessero in enfiteusi. Il duca 
Braschi nipote del papa ebbe duemila nove- 
cento .e cinque rubbia di terre coltivabili e 
mille rutbia di bosco , pagandone però il ca- 
none eguale a quello che pagarono tutti gli 
altri (i). 

2. Per supplire alle spese dell’opera Pio VI. ' 
accrebbe il debito pubblico , creando quattor- 
dÌ9Ìmila trecento novantatre nuovi luoghi di 
monte di cento scudi ]ter ciascuno. Dalla ven- 
dita de’ medesimi , atteso il credito in cui e- 
ràno i pubblici fondi , si ritrasse un milione 

(i) Nicolai de’ bonificamenti delle terre pontine. 
Memorie particolari. 
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spicento ventuninila novecento ottanta tre scudi. 
L’ interesse al tre per cento ehe per tal de* 
Ijito paga annualmente 1’ erario è di scudi 
quarantatre mila cento settantanove. Aggiun- 
gansi annui scudi dodici mila per le spese di 
manutenzione , ne risulterà che rasciugamen- 
to delle paludi pontine costa annualmente 
air erario pontificio oltre cinquantacinque mila 
scudi. Dai eaiioni de’ terreni concessi ad enfi- 
teusi non si ricavano che trentadue mila e 
seicento scudi , onde per questo calcolo vi sa- 
sebhe un annuo discapito di circa scudi ven- 
tunmila. Devesi j^erò considerare che da’terre- 
ni asciugati raccolgonsi annualmente circa do- 
digi mila ruhbia di frumento e venliquat.ti’o 
mila di granturco , oltre i pascoli che nodri- 
scoiio una quantità considerevole di armenti; 
onde lo stato è indirettamente compensato di 
quello che direttamente perde. Prescindendo 
finalmente dal tutto , la via Appia ristabilita 
]icr le pianure pontine invece della disastrosa 
e insieme più lunga che si teneva per le ag- 
giacenti montagne , è per se sola un’ opera 
degna delle somme impiegale. Il re delle due 
Sicilie fece in quest’anno presentare la chinea 
dal gran contestabile Colonna colla solita pom- 
pa , ma alla fbrmola ^consueta volle che si so- 
stituisse » presentarla in attestato della divo-, 
5> zione del suo sovrano verso gli apostoli San 
5) Pietro e San Paolo ». Il papa però senza 
punto sgomentarsi rispose ad alta voce » di 
» accettare quella chinea in segno- di vassal- 
3> laggio a lui dovuto pei due Jlegni al di 
» quà e al di là dal Faro. 
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Trattato fra la Toscana e Marocco 1 — Giu- 
seppe II. volge in niente vasti progetti-, ten- 
ta di occupare la Baviera ; fa guerra colla 
Prussia 2-4- Stabilimento della Repubblica 
degli Stati uniti di America. Guerra tra la 
Francia e V Inghilterra 5. 

T 

t. J L gran duca di Toscana aveva tie’ pre- 
cedenti anni armato due fregate ed altri le- 
gni minori per proteggere il commercio dei 
sudditi Contro i barJicreschi ; e di fatti in 
alcune azioni i toscani avevano vigorosamen- 
te battuto <[uei corsari. Danni notabili essi 
avevano specialmente fatto ai marocchini , 
sicché il costoro imperatore con raro esempio 
si era indotto a spedire in Toscana un in- 
viato per redimere alcuni suoi sudditi di par- 
ticolare considerazione che vi erano in quali- 
tà di schiavi. .Aperto il negoziato si passò a 
discorrere di pace , e nel dì sei di febbraio 
si conchiuse un tiattato in cui si convenne 
che « cessasse ogni ostilità tanto in mare che 
» in terra fra i sudditi del gran ducato di 
» Toscana e quelli dell’ impero di Marocco ; 
j> talché fossero gli uni e gli alti i vicende vol- 
» niente sicuri , dovendo essere tra essi la 
H migliore intelligenza e pace inalterabile. 
» Fosse in avvenire libero il commercio 'fra 
j> le due potenze : se seguisse qualche mala 
a» intelligenza , doversi prendere tutte le jiiù 
■»> opportune misure per conciliare le dilFereu- 
» ze prima che si passasse ad alcuna ostili- 
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» tà : nè potersi procèdere ad aperta rottura 
>• di pace se non previo, un armistizio di sei 
» mesi » . ( I ) ' 

2 . Mentre Leopoldo provedeva in tal guisa 
alla maggiore tranquillità del suo piccolo sta- 
to , vasti progetti volgeva in mente il giova- 
ne imperatore suo fratello. Invidiando questi 
alla Francia l’uniformità dell’ amministrazio- 
ne e la regolarità delle frontiere , ambiva an- 
ch’ esso di dai’e una < legge uniforme a suoi 
popoli tanto difformi di religione , di costu- 
mi , di lingue ; jneditava di rettificare i con- 
fini de’ suoi stati ereditar] coll’ aggregarvi le 
provincie che li intersecavano.' E per ciò che 
spetta all’ Italia voleva unire Trieste col Xi- 
lolo e col Milanese , togliendo alla repubbli- 
ca di Venezia quella porzione di doininj che 
vi era frapposta. Al ducato di Modena, a cui 
era per succedere 1’ arciduca Ferdinando suo 
fratello , calcolava di unire 'il Ferrarese pos- 
seduto dal papa. Sperava in fine di ricupe- 
rare il Tortonese e >1’ Alessandrino dianzi ce- 
duti al re di Sardegna. Per eseguire tutti 
questi progetti d’ingrandimento attendeva oc- 
casioni propizie , e frattanto tentò d’impadro- 
nii si di una parte della Baviera per poi pren- 
dersela tutta in appresso. 

3. Essendo colla morte dell’ elettore Massi- 
miliano Giuseppe, accaduta sul terminare del 
precedente anno , estinta la linea collaterale 
della casa di Wittelsbach detta eziandio Gn- 
glielmina, sembrava che Carlo Teodoro elet- 
tole palatino capo della linea Ridoltìna, ch’era 

(i) Marlcn» T. I. p. Gog. 
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la prltnogcnìalp della stessa famìglia , dofes> 
se Senza contrasto succedere a quegli stati 
feudali. Dopo Carlo Teodoro, che non arerà 
successori legittimi, era chiamata la linea di 
' Birkenfeld , di cui era capo Carlo II. duca 
di due Ponti. Ma T imperatrice Maria Teresa 
come regina di Boemia reclamò molti feudi 
nell’alto Palatinato ; e Giuseppe II. nella qua- 
lità d’ imperatore ne pretc.se altri nella Ba- 
riera stessa. Appena s’ intese la morte dell’e- 
lettore bavaro la .corte di Vienna ottenne^ dal 
nuoTO elettore Carlo Teodoro il consenso alla 
occupazione de’ paesi che pretendeva , e im- 
mediatamente ne fece prendere possesso dalle 
sue truppe. Si costernò l’ Italia nell’ intende- 
le questo nuovo ingramiimento dèli’ Austria , 
■ e si mise in agitazione anche la .Germania 
che incominciava ormai a temere di vedersi 
assoggettata da quella casa di già tanto po- 
tente. E intanto tutti rivolsero gli occhi a 
Federigo II. re di Prussia rivale della poten- 
za austriaca in Germania. Di fatti quel mo- 
narca ragunò un esercito di cento sessanta 
mila uomini sulle frontiere della Boemia è 
della Moravia , e poi domandò spiegazione al- 
r Austria del suo procedere verso la Baviera, 
dichiarandosi pronto a sostenere colle armi i 
diritti dell’impero, dell’ elettole palatino, e 
del duca di due Ponti. 

4* Il giovine imperatore Giuseppe II. de- 
siderava ardentemente la guerra per avere 
una occasione di segnalarsi. All’opposto l'im- 
peratrice Maria Teresa già carca di anni bra- 
mava la pace. Sovrana , e madre impiegò 
r autorità e 1’ affezione per distogliere -il fi- 
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glio dalle armi. Chiamato eziandio dalla To- 
scana il gran duca Leopoldo, l’inviò al cam- 
po del fratello per insinuargli sentimenti pa- 
cifici ,* ma tutto indarno. Giuseppe II. costan- 
te nel proposito rigettò con isdegno le insi- 
nuazioni fraterne , minacciò alla madre di 
non ritornare più a Vienna se concliiudeva 
la pace , e intraprese la guerra. Federigo II. 
però infievolito dall’ avanzata età non aveva 
più l’eni^rgia dimostrata nelle precedenti guei - 
le. Onde mentre si continuava a trattare di 
accomodamento , si passò tutto l’anno in pas- 
seggi di truppe , in preparazioni ed in minac- 
ce , senza che accadesse tra due eserciti fat- 
to alcuno d’ importanza, (i) 

5. Nè voglio tralasciare di accennare che 
dopo la pace di Parigi del mille settecento 
sessantatre 1’ Inghilterra contro T, usanza pi’i- 
stina volle mettere dazj nelle sue colonie del- 
r America settentrionale. Si opposero costan- 
temfente quei coloni prima colle rappresentan- 
ze , e in fine nel mille settecento settantacin- 
que colle armi. Wassington comandante de- 
gl’ insorgenti . come sogliono spesso fare da 
principio i sollevati-, protestaya di mantene- 
re salva 'la fedeltà all’ Inghilterra , e intanto 
combatteva con varia fortuna. Gl’ inglesi con 
esempio sino allora inudito comprarono soldati 
da' piccoli principi della Germania , e fecero 
ogni sforzo per far rientrare quei coloni ncl- 
r ossequio. Ma gli americani imperturbabili 
con atto del quattro di luglio del mille sette- 
cento settantasei si dìchiararo*no indipendenti, 

(i) Fred. II. Ocuyres posth, T. V. Chap. iV. 
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e con altro atto del quattro di ottobre tredi- 
ci provincic formarono una lega ette chiama- 
rono Stati Uniti deirAinerica. Essi promulga- 
rono generalmente ,, Essere diritti naturali 
,, dell’ uomo la libertà della persona e delle 
,, opinioni, e l’eguaglianza civile. La sovra- 
,, nità risiede essenzialmente presso il popo- 
,, lo da esercitarsi per mezzo di pubblici rap- 
,, presentanti , ed a questi soltanto spettare 
,, il diritto d’ imporre i daz,|. Il potere giu- 
,, diziai’io dover essere diviso e indijjendente 
,, dal legislativo e dall’esecutivo ,, . Spedi- 
rono quindi Francklin in Francia per trattare 
la loro causa presso una nazione sempre pron- 
ta ad entrare in operazioni che nuncano al- 
r Inghilterra. La missione ebbe F effetto bra- 
mato. L’ agente famoso per dottrina col suo 
merito personale e con portamento semplice 
si conciliò un gran nome presso un popolo che 
si vantava di essere filosofo. Il giovine mar- 
chese de la Fayette nel mille settecento set- 
tanfasettc passò con Bertbier , Miollis , ed al- 
tri cavalieri in America per combattere in 
favore degl’ indipendenti , ed il governo fran- 
cese li munì di artiglieria e di ogni sorta di 
armi Chatam famoso ministro in questi teiu- 

f »i nella Gaan Brettagna, declamava nel par- 
amento , che ,, si riconoscesse l’indipenden- 
za delle colonie americane le, quali non si 
,, potevano più ricuperare , e, si diebiarassè 
,, guerra alla Francia Ma le sue perora- 
zioni sebbene eloquenti e profonde furono inu- 
tili. Intanto nel giorno sei febbrajo del pre- 
sente anno la Francia sottoscrisse un trattato 
di commercio cogli Stati Uniti j e siccome 


Digitized by Google 


Iti ANNALI D’ ITALIA 

‘preTedera che questo sarebbe stato dall’ In- 
ghilterra considerato come una contravemiio- 
ne alla pace del mille settecento sessantatre, 
contrasse nel tempo stesso coi medesimi un’al- 
leanza offensiva e difensiva da durare fintan- 
toché fosse assicurata la di loro indipendenza. 
Credette quindi il monarca francese essere 
della sua dignità il comunicare all’ Inghilter- 
ra il trattato di commercio conchiuso colla 
nuova repubblica. Ciò seguì nel giorno tre- 
dici di marzo , e la guerra tra le due na- 
zioni incominciò immediatamente, (i) 


1779. SOMMARIO. 

f 

Pact Teschen fra V Austria e la Prussia 
I — La Spagna unisce le sue armi a quelle 
di Francia contro V Inghilterra 2. 


r. J.-ÌA Francia 9 la Russia non potevano es- 
sere indifferenti alla guerra di Germania ; 
non vplendo però prenderne una partp diret- 
ta s’interposero inediatiici , e indussero le 
Twtenze belligeranti a tenere un congresso a 
Teschen. Si discussero secondo il solito diver- 
si progetti , e infine nel giorno tredici di 
maggio si sottoscrisse il trattato di pace. Si 
convenne in sostanza nel medesimo che l'Au- 

(i> Schocll Hist. Abr. T. III. p. 556. a 5’i7. Botta 
Storia delia guerra dcH'indipeudenza degli Stati Uniti 
di America. 
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,, stria Sgomljra^se gli stati die avea occu- 
,, pato in Baviera , cedesse a quell’ elettore 
,, la piccola signoria di Mindelheim , ed a- 
resse in vece il tratto della Baviera coiu- 
preso tra il Danubio 1’ Inn c la Salza (cbe 
,, formava circa la decima sesta parte fli 
t, quel ducato).. La Francia, e la Russia fos- 
,, sero garanti. del trattato (i) A questo 
aumento di potenza un altro ne aggiunse po- 
co dopo la casa d’Austria. I in perciocché rini- 
peratrice Maria Teresa intenta a provvedere 
di principati tutti i suoi figli» dichiarò 1’ ar- 
ciduca Massimiliano suo quarto genito , gio- 
vine di ventiquattro anni , gran maestro del- 
r ordine Teutonico , e quindi gli procurò la 
successione all’ elettorato di Colonia , e al 
▼escovalo di Mimster. Non mancò il re di 
Prussia di oppor.si , ma iiwlarno. 

3. In forza del patto di famiglia la Spagna 
dorerà unire le sue armi a quelle della Fran- 
cia. Air opposto le rincresceva l’indipendenza 
delle colonie inglesi > temendo che un giorno 
potesse divenire esempio fatale per le sue. 
Credette pertanto d’ interporsi da principio 
qual mediatrice di pace. Ma i suoi uffizj es- 
sendo stati inutili , volle che la fede de’tral- 
tati prevalesse all’ interesse contrario chctlal- 
tronde era ‘d’ esito incerto , e dichiarò gueiTa 
.alla Gran Brettagna. La Francia ragunò sulle 
coste delle sue provincie di Normandia e di 
brettagna sessanta mila uomini con trecento 
Ioastimenti da trasporto per tentare o almeno 
minacciare uno sbarco in Inghilterra. Una 


(i) Mjrteas Bccueil T. II p. 
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flotta òomposta di §essantasei vascelli di linea 
francesi e spagnuoli comparve nel mese di 
agosto nel canale della Manica avanti Plymo- 
uth ; e sparse la costernazione nel paese ne- 
mico. Imperciocché gl’inglesi allora non ave- 
vano che trentasei vascelli di linea da op- 
porre a forze tanto superiori. Ma essendo sta- 
ta r armata navale de’ collegati molestata da 
una epidemia -che le tolse molti uomini, do- 
vette rientrare ne’ suoi porti senza avere ope- 
rato alcuna cosa d'interessante, (i) 


1780. S 0MM4RI0. 

Guerra fra la gran Brettagna e V Olanda \ 
— Neutralità armata del Nord pei diritti 
de' neutri in tempo di guerra 2-3 — Morte 
dell’ imperatrice Maria Teresa. 4- — 
Francesco III. duca di Modena , a cui suc- 
cede Forcole III. 5. 

I. Otli inglesi avendo richiamato in Euro- 
pa una parte delle loro forze navali sparse 
in molti mari, ricuperarono hen tosto la su- 
periorità , che dianzi avevano. S' incontraro- 
no alcune volte coi francesi e spagnuoli , e 
ne seguirono diversi combattimenti ma non 
mai decisivi. Lagnandosi 'poi che gli olande- 
si soccorressero gli americani insorgenti, non 

( 1 ) Schocll llist. Mr. T. III. p. 3y3. a 3S'i. 

. 1 


1 by Googlt 


I 


lySo. ii5 

dubitarono di accrescere il numero dei nemi- 
ci dichiarando loro la guerra. 

2. Intanto mentre cfuattro potenze di Eu- 
ropa combattevano sul mare , le altre che e- 
rano in pace pensarono a ristabilire le basi 
del diritto marittimo de’ neutri in tempo di 
guerra. Questo diritto dopo di essere stato 
vario presso le diverse nazioni secondo la ci- 
viltà e la forza delle, medesime , fu in qual- 
che modo regolato nel trattato di Utrecht del 
mille settecento tredici , essendosi nel mede- 
simo stabilito che la bandiera neutrale co- 
,, prisse la merce nemica Ma questo prin- 
cipio moderato e utile per le piccole potenze 
non piacque alla Francia ed all’ Inghilterra 
che potevano impunemente violarlo , come di 
fatti avvenne. Durante poi l’ attuale guerra 
i sudditi delle potenze settentrionali , mentre 
portavano alla Francia ed alla Spagna mate- 
riali di costruzione navale , erano frequente- 
mente molestati dagli inglesi, che si oppone- 
vano a tale commercio siccome utile a’ loro 
nemici. In tali circostanze Catterina II. im- 
peràtrice di 'Russia col pretesto di far rispet- 
tare il diritto delle genti , eseguendo i con- 
sigli del conte di^Panin suo ministro, concepì 
il progetto di unire alla politica del suo im- 
pero molte potenze di Europa senza inspirare 
gelosia. Pertanto nel giorno ventò tto di feb- 
brajo del presente anno comunicò alle corti 
di Londra , di Parigi , e di Madrid eh’ erano 
fra loro in guerra, e a quelle di Copenaghen, 
e di Stokolin che ,, per dritto marittimo essa 
,, avrebbe riconosciuti i pi incip j , che i ba- 
,, stimenti neutrali potessero navigare libera- 
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,, mente da un porto all’altro delle nazioni 
,, boUigeranti , e le merci spettanti ai sud- 
, ,, diti di nazioni fra loro in guerra sarel)bero 
,, libere sopra bastimenti neutrali , ad ecce- 
,, zione di quelle che a tenore delle conven- 
,, rioni vigenti tia le potenze belligeranti sa- 
,, rebbero giudicate di contrabbando 

3. La Francia e la Spagna applaudirono a 
questa dichiarazione perchè a loro utile , at- 
tesa la superiorità acquistata dagl’ inimici sul 
mare. L’ Inghilterra stimò prudenza il dissi- 
mulare per non inimicarsi la Russia. La Sve- 
zia e la Danimarca non solo accolsero di 
buon’animo la dichiarazione di Catterina II. 
ma seco lei si collegarono formalmente per 
far rispettare, s’ era d’uopo, colle armi! 
principi stabiliti , e conchiusero una lega no- 
ta di poi col nome di neiitralilà armata del 
fford.. Accedettero quindi alla dichiarazi^e 
delia R ussia r Ausilia e I’ Olanda e la Piiis- 
sia nel mille settecento ottantuno ; il Porto- 
gallo nel mille settecento ottantadue ; final- 
mente il re delle due* Sicilie nel mille sette- 
cento ottantatre. (i) 

4- Nel giorno ventinove di novembre Fim- 
peratrice Maria Teresa cessò di vivere per 
idropisia di petto. Essa aveva sessantatre an- 
ni , quaranta de’ quali li aveva passati fra 
avvenimenti strepitosi prima infausti e poi 
lieti. Mostrò in ogni fortuna costanza e pru- 
denza non che amore della giustizia. Anzìosa 
però di provvedere a tutto entrava spesso 
nelle minuzie più piccole delle cose ; difetto 

(i) Schoell Iliìitoire abngée T. IV. p, i. a SS. 


ii8o. Il 7 

£;ran!le nolle parsone che trattano molti affa- 
li (i‘ importanza. Liberale in vita lo fu anche 
morendo , avendo lasciato in legato un ine.Sc 
di snido a tutto l’esercito. Si estinse con essa 
la casa d’Austria Habsburg. 

5 . In Varese nel di ventidue di febbraio 
cessò similmente di vivere nell' età di ottan- 
tadue anni Francesco III. duca di Modena 
consunto da tabe Senile. Oltre diverse pub- 
bliche opere istituite o migliorate rimane di 
lui un nionumento perenne nel nuovo codice 
di leggi e costituzioni , che promulgò ne’suoi 
stati. Rincrebbe non dimeno a suoi sudditi 
che mantenesse un nuinero di truppe che sem- 
brava superiore alle forze dol suo piccolo sta- 
to , e che avesse abbandonato la propria ca-r 
pitale per esercitare la carica di governatore 
della Lombardia austriaca. Gli successe il 
figlio col nome di Edicole III. (i) 


1781 . SOMMARIO. 

Jrmof^azionì religiose in Germania ; principi 
in ciò manifestati da Giuseppe II. 1^2 — . 
Cenno sulla guerra inar illima 3 . 

\. IVIentre in Francia i filosofi docIamaTa- 
no contro i principi d’ ogni religione e spe- 
cialmente della cattolica , in Germania la con- 
nivenza coi protestanti produceya una spirito 


(1) Memorie particolari. 
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novatore, che biasimando l odierna disciplina 
della Chiesa n’esaltava l'antica. E gioverà di 
avvertire , che a dilatare tali principj con- 
tribuì non poco De’ Hontheini vescovo di Mi- 
riobdi e suffraganeo dell’ elettore di Treveri, 
con un libro sullo stcUo presente della Chiesa, 
pubblicato nel mille settecento sessantatre sot- 
to il nome di Giustino Febronio. Egli soste- 
neva in quest’opera ,, essere la Chiesa una 
,, specie di repubblica , in cui 1’ autorità ri- 
,, siede presso l’intiero corpo, dal quale se 
,, ne rimette l’esercizio ai pastori. Fra que- 
,, sti il romano pontefice non avere una gìu- 
,, risdizione reale sopra gli altri , e perciò 
,, non essere che una usurpazione il potere 
,, che attualmente gode. Dover esso in molte 
jy cose dipehdere dall’ autorità civile ,• nè 
, , convenire che alla dignità spirituale unis- 
,, se un temporale dominio. Essere pertanto 
,, l’attuale governo della Chiesa vizioso, ti- 
,, Tanniche le leggi , superstiziosi molti usi , 

I ,, essere abusiva la disciplina e deformata 
,, la dottrina istessa ». Questo libro (di cui 
si conobbe subito I’ autore) pubblicato da un 
ecclesiastico costituito in dignità cospicua, fu 
molto ricercato , come suole accadere ad o- 
pera qualunque di gran personaggio , e per- 
chè pieno di maldicenza, che a taluni sembra 
libertà , ebbe un gran numero di lodatol i. I 
principi erronei in esso sostenuti , sebbene 
tante altre volte prodotti , ripetuti e sempre 
confutati , furono da molti quasi nuovi adot- 
tati e lo spirito d’innovazione sempre crebbe; 
ed, in fine di es so s’ imhevette eziandio Giu- 
seppe II. 
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2. Sinché visse la genitrice , la quale mo- 
stra sempre rispetto grande per la religione 
cattolica , r imperatore nulla potè innovare. 
Ma divenuto infine arbitrò di operare secon- 
, do i proprj voleri , intraprese tosto ad ese- 

, guire i progetti che da molto tempo aveva 

r ’ meditato. Erasi egli prefisso di unire alla po- 
I testa sovrana il più che potesse della giuri- 

I sdÌ 7 .ione ecclesiastica ,■ restringere l’ influenza 

della Sede romana ne’ suoi domin), diminuire 
I . U numero degli ecclesiastici specialmente re- 
golari , in fine togliere nella disciplina della 
Chiesa tutto ciò eh’ era di esterno splendore, 
pubblicò pertanto ,, poter ognuno esercitale 
,, liberamente quella , religione che gli fosse 
y, piaciuta. Nessuna carta proveniente da Ro- 
,, ma potersi eseguire senza il sovrano per- 
, , messo. Per le dispense matrimoniali non si 
,, ricorresse 'più al sommo pontefice , ma sol- 
,, tanto ai vescovi. I regolari non dipendes- 
,, sero in verun modo da superiori stranieri,,,. 
Soppresse di poi molti monasteri e conventi. 

. Disciolse pure le confraternite , lasciando sol- 
I tanto quelle che avessero per istituto qualche 
I opera giovevole alla società. Abolì processio- 
ni I restrinse il numero delle feste , prescrisi 
> se la quantità delle messe , e persln quella 

I delle candele , che si dovevano accendere he’ 

I divini ufficj ; e si diffuse in tanti altri pic- 

, coli oggetti , che Federico II. re di Prussia 

u col suo solito motteggiare lo chiamava tal- 

volta suo fratello il Sagristaiio.. 11 sommo pon-, 
j tefice , a cui tali erronee novità dispiacevano 
j. fece le sue rappresentanze prima per mezzo « 
del prelato G arampi nunzio in Vienna , e poi 
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scrivenilo egli stesso all’ imperatore. Ma tutto 
indarno , restando Giuseppe II. l'ermo neli’a.- 
dottato sistema d’innovazione, (i) 

3. Nella guerra marittima mentre in que- 
st’ anno gl’ inglesi tolsero alcuni stabilimenti 
nell’ Indie al loro nemiei e specialmente agli 
olandesi , gli spagnuoli col soccorso de’ fran- 
cesi ricuperarono le Floride in America e nel 
Mediterraneo l’ isola di Minoica. II forte di 
San Filippo in essa esistente fece una ostina- 
ta, difesa , ma in line si arrese sul principio 
dell’ anno seguente. (2) 


1783. SOMMARIO. 

Piaggio di Pio FI. Vitniia i-4 — Giusep- 
pe II. prosiegue le innovaziom ecclesiaslick* 
5 — La Corte di Torino concorre colla Fran- 
cia e cogli Svizzeri a pacificare i Ginevri- 
ni 6 — Abolizione dell' albinaggio fra la 
Sardegna e la Spagna 7 — Negoziati di 
\ pace fra le Potei'tze belligeranti 8-g — Mor- 
te di Metastasio io. 

1, Pio VI. poiché vide inutili le rimòstran- 
zé fatte a Giuseppe II. per distoglierlo dalle 
innovazioni -ecclesiasticlie , risolvette di por- 
tarsi egli stesso a Vienna , lusingandosi che 


(i) Memoircs pour l’Hisloire ecclesiastii|ue du siede 
XVIII. T. Ili. an. 1781. 

(a) Sdioell Hut. Àbr. T. Iti, 

I ■' 
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trattando personalmente coll’ imperatore , la 
sua maestosa presenza e naturale l'acondia , 
lo avrebbero forse indotto ad abbandonare que- 
ste novità. Credeva poi tanto più utile un ab- 
boccamento , sospettando che 1 iinperatore fos- 
se indotto a tali cose non tanto dal proprio 
spirito quanto dalle suggestioni di qualche 
consigliere. Vi furono cardinali che tentarono 
di dissuaderlo , riflettendo « non convenire 
» al supremo pastore della Chiesa l’esporsi ad 
» UH viaggio cos’i clamoroso col pericolo che 
» fosse inutile ». Ma nulla valse a distoglier- 
lo dalla deliberazione presa. Egli paiti da 
Itoina con seguito decente \ma motlesto al ven- 
tisette di febbrajo , • e passando per Loreto , 
Cesena , Ferrara, Udine e Lubiana giunse a 
Vienna al ventidue di marzo. Tanto in Italia 
che in Germania fu ricevuto da’ popoli colle 
più vive acclamazioni di venerazione e di 
gioja. L’imperatore coll’ arciduca Massimilia- 
no coadiutore di Colonia si recò ad incontrar- 
lo ad alcune leghe da Vienna , lo indusse ad 
alloggiare nell’ imperiale palazzo , e nulla o- 
mise per tributargli tutti gli onori possibili. 

a. IV'el tempo stesso però permetteva , e. 
forse ordinava , che si spargesse a profusione- 
tanto nella capitale che nelle provincia un o- 
puscolo di Eybel profess,ore di dritto canoni- 
co in Vienna che pra sommamente insultante 
alla dignità pontificia. Imperciocché esaminan- 
dosi nel medesimo che cosa fosse il Papa ? 
si diceva « fanatica la moltitudine die accor- 
j> reva ad acclamare il successore di San Pie- 
» tro, il quale non era che un presidente del- 
» la repuliblica cattolica , di cui tutta 1’ au- 
Tom. J. 6 
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» toiità consisteva nell' ammonire e neU’esor- 
» tare », Dissimulò Pio VI, l’ingiuria , es- 
sendo generalm'ente proprio de’romani disprez- 
zare la maldicenza e badare alla sostanza del- 
le cose, (i) 

3. Del restante il pontefice molto trattò col- 
1’ iraperatoi''e , ma non conseguì quanto per 
' avventura si era lusingato. Giuseppe II. al- 
tro non dichiarò se non che « non essere ne» 

» cessarioi P huperiale assenso alle bolle di 
'* materie dogmatiche ; potersi ricorrere a 
» Hniua per le dispense matrimoniali negl’im» 
» pedi menti piti prossimi del terzo grado » , 
3i osservò che il ministro principe di Kau- 
nitz aflfettò costantemente di trattare col som- 
mo pontefice sen^a usare quei modi, coi quali 
anche per sola civiltà si tratta coi regnanti. 

4 ., Il papa adunque conosciuto subito lo stato 
delle cose credette inutile una lunga dimora 
in Vienna e parti al vpntidue di aprile rìce» 
vendo sempre dgll’ impìeratore gli onori cor- 
rispondenti gl suo sublime grado. Ricusò poi 
• di accettare il diploma di principe dell’iinpero 

f icl suo nipote Luigi Braschi , affinchè i nna- 
igni non declamassero che alcun fine privato 
r aveva indotto ad intraprendere tal viaggio, 
Fermos§i alcuni giorni in Monaco trattato ono- 
revolmente da queir elettore ; e quindi pev la 
via del Tirolo si portò a Venezia per osser- 
. vare quanto v’ era di raro in quella capitale. 
Il dogo ed i patrizi gareggiarono coll’ entu- 
siasmo del popolo ùel tributare ogni possibile 

(O Memoires pour l’Histoire ^ccles. du siede XVIII. 
Iti. p. 8i. . . - i 
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onorificenza al .successore di San Pietro. Pro- 
segui di poi Pio VI. il viaggio per la strada 
di Ferrara , Bologna ed Ancona , e nel giorno 
tredici di giugno arrivò in Roma. Secóndo l’u- 
sato fece in concistoro una relazione del suo 
viaggio. Molto si diffuse nella descrizione del 
medesimo ; in quanto allo scopo enunciò Bre- 
vemente » aver ottenuto alcune cose d’iinpor- 
» tanza somma, di altre averne riportato non 
ì» mediocre speranza ». 

5. Intanto Giuseppe II. per togliere dimez- 
zo qualunque interpretazione che si potesse 
dare alle sue conferenze tenute -col papa , 
scrisse all’ arciduca Ferdinando governatore 
della Loiiibardia che » restavano nel loro pie- 
» no vigore i regolamenti fatti pel vantaggio 
>» della religione ». Aggiungendo quindi nuove 
disposizioni alle precedenti , fece di sua pro- 
pria autorità una nuova divisione delle dio- 
cesi ; pretese il diritto di nominare all’ arcive- 
scovato di Milano, che prima si esercitava dal 
papa ; abolì tutti i seminar] per istahilime 
soltanto alcuni nelle principali città, ne’ quali 
s’ ingegnasse una dottrina analoga a’ nuovi 
principj; prescrisse che si levassero le imma- 
gini daHc chiese ; soppresse alcuni impedimenti 
del matrimonio ; ne stabili de’ nuovi , e per- 
mise in certi casi il divorzio. Se qualche ec- 
clesiastico si opponeva a tali dispos'^doni pro- 
vava tutta la forza della indignazione sovra- 
na. Coloro che si mostravano più pronti ad 
eseguirle ottenevano le dignità più cospicue (i). 


fi) Mem. pour l’Httt. Ecil. du XVIII. siccl. an. 
1782. 
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G. Erano i ginevrini da molto tempo agi^ 
tati da due fa/ioni , una delle quali democra-^ 
tieu chiauiavasi de’ rajipresentanti , e 1’ altra 
aristocratica era detta de’ nugalivi , e questa 
era la dominante. Ognuna di esse iinploiava 
soccorsi dalle potenze vicine, ed il conte di 
Vergennes ministro- degli affari stranieri di 
Fiancia propose a Luigi XVI. » d’ invitare il 
* re di Sardegna ed il cantone di Berna per 
» concorreré a ristahilire la tranquillità in 
» quella piccola conlinante republilioa f-. Cosi 
si lece e si concei tò » die ciasclieduna poten- 
!» za inviasse a Ginevra un coinmessario so- 
» stenuto da trupjie' ». Seimila uomini furono 
mandati dalla Francia, due mila dai bernesi, 
c venti compagnie dal re di Sardegna sotto 
gli ordini del conte della ilarniQra ; personagr 
gio ebe in Toriim godeva molta considerazio-- 
ue. I conimessarj con queste truppe insieme 
unite entrarono senza contra.sto in Ginevra , 
disarmarono quei repuliblicaiii , e gl indussero 
a formare una nuova costituzione , che per 
quanto er?i possibile togliesse di mezzo gli an- 
tichi motivi di discordia. Sottoscrissero quindi 
un atto con cui resero le tie potenze media- 
trici garanti della nuova costituzione, e rego- 
larono i modi di loro lualiévci ia. Allorquando 
poi conobbero esseie gli animi sulKcientemen- 
te calmati Se ne paitironi> culle milizie (i). 

7. Mentre poi Vittorio» Amadeo I II, coope- 
rava per listabilire la (|iiiete in uno stato vi-: 
cino , provvedeva al bene de pioprj sudditi , 
e specialmente di quelli delia Sardegna. Im,- 


^1) Schocll T. XIV. p. aio. 
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per àoochè nel giorno diciassette di novembre 
tu da ministri sardi e spagnuoli sottoscritta 
nell Escnriale una convenzione colla quale » tu 
» stabilito fra rispettivi sudditi delle due po- 
j» tenze un’ assoluta eguaglianza , ed intera 
>• reciprocazione in fatto di successione , di- 
)* chiavandosi espressamente che i beni eredi - 
» tarj tanto nel possederli fche nel venderli 
» ed asportarne il prezzo non fossero soggetti 
• a pesi di sorta alcuna , tolti quelli ai quali 
» sono tenuti i sudditi propij e naturali del 
» paese in cui si trovano le devolute succes- 
» sioni (i) >>. 

8. Sin dal principio della guerra marittima 
gli spagnuoli bloccavano l’ importante piazza 
eli Gibilterra , non potendo però impedire che 
gli inglesi talvolta la socconessero. Il blocco 
poi fu in quest’ anno convertito in assedio. Alle 
■ forze spagnnole unitosi il duca di Ci ìllon ( tran- 
cere discendente dalla famiglia dei Ballii di 
Chieri in Piemonte ) con una squadra fran- 
cese si trovarono nello stretto quaranta vascelli 
di' linea. I collegati fondavano grandi speranze 
in alenile batterìe ondeggianti credule incom- 
busfiliiii : e nel giorno tredici di settembre 

le diressero verso il luogo nien forte della 
piazza non dubitando del buon’ esito. Ma il 
generale Elliot che comandava nel forte , 
informato de’ disegni - de’ suoi nemici , aveva 
collocato le sue batterie in siti cosi opjwirtuni 
che colle palle infuocate distrusse in poche o- 
rc quelle macliine , per la costruzione delle 
quali moltissimo avevano studiato i francesi. 


(i) Martens T III. p. 
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e speso gli spagnuoli. Gli assediati fahbiso- 
gnando di viveri, gl' inglesi trovarono maniera 
d’ introdurne al cospetto di tante forze neini- 
clie , ed allora 1’ assedio fu di nuòvo conver- 
tito in blocco. 

9. Del restante sebbene gl’ inglesi avessero 
ottenuto grandi vantaggi sopra i loro nemici, 
ed in special modo sopra gli olandesi , ave- 
vano anch’essi sofferto grandi perdite. *• Nel- 
TAinerica erano stati generalmente battuti da- 
gl’ indipendenti , e conoscevano ormai Timpos- 
sibìiità di ridurre nuovamente que’ popoli al- 
r ubbidienza antica. La perdita di Minorica 
aveva fatto specialmente una gran sensazione 
in Londra. E da tutto ciò ne avvenne che nel 
parlamento 1’ opposizione declamando sui inali 
della patria , ottenne la superiorità , e chiese 
al sovrano la deposizione dc’ministri e la pace 
cogli americani. Si compose adunque un nuovo 
ministero di membri dell’ opposizione , i quali 
tosto si applicarono seriamente alla pace. Sin 
dal principio dell’ anno i ministri diméssi ave- 
vano mandato un incaricato a Parigi per e- 
splorare le intenzioni di quel gabinetto ; ma 
tale missione rimase senza effetto. I nuovi 
ministii ne spedirono un altro con istruzioni 
più precise, e specialmente di offrire la rico- 
gnizione dell’ indipendenza delle colonie ame- 
ricane. Su questa base si proseguirono! nego- 
ziati felicemente. La corte di Londra con un 
atto del venliquattio di settembre riconobbe 
formalmente l’indipendenza degli Stati Uniti : 
e nel giorno trenta di novembre i commessarj 
inglesi eil Muericani sottoscrissero in Parigi 
gli articoli preliminari della pace. Si convenne 
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però che » questi non avessero forza di trat- 
» tato , fintantoché non fosse segnata la pace 
» tra la Gran Brettagna e la Francia (i) i*. 

IO. Nel giorno dodici ^i aprile terminò in 
Vienna i suoi giorni Pietro Trapassi nolo sotto 
il nome di Mctastasio. Nato in Roma nel mille 
seicento novantotto , appli’cossi dopo varie vi- 
cende alia poesia drammatica e la portò fra 
noi al colmo della perfezione. Nel mille set- 
tecento trenta fu chiamato dall’ imperatore a 
Vienna ad occupare il posto di poeta nella sua 
corte , ed ebbe 'una pensione di quattromila 
fiorini all’ anno. Mori carico di fama nell’anno 
ottantesimq quarto dell’ età sua. 


17 ^ 3 . SOMMARIO. 

% 

Pace di Versailles i — Terremoto di Messina e 
di Calabria 2. 

I. I plenipotenz.iar]. delle potenze belligeranti 
sottoscrissero in Parigi i preliminari di pace 
sul principio dell’ anno , ed il trattato dilHni- 
tivo in Versailles al tre di settembre. L’ in- 
dipendenza degli Stati Uniti dì America fu ge- 
neralmente riconosciuta , e perciò rimase con- 
solidata. La Francia acquistò nell’ Indie qual- 
che stabilimento di poca considerazione ; potè 
peraltro gisriarsi di aver liberato il decoro 
della sua corona ed il suo commercio d’alcuni 


(i) Martens T. HI. p. 
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Tincoli che la preponderanza briUanica gli a- 
veva per lo innanzi imposto. La Spagna ricu- 
però l’isola di Minorica e le Floride ; gli olan- 
desi , come suole accadere ai più deboli dei 
collegati , dovettero soffi ire qualche perdita . 
che per altro non fu di grande importanza (i). 

, 4 2 . Le regioni meridionali della Calabria e 
quelle di Sicilia, che sono presso il capo Pe- 
loro,* furono in c^uest’ anno rovinate dal terre- 
moto. La prima scossa s’ intese nel giorno cin- 
que di febbrajo , ed altre' ne successero ne’tre 
seguenti giorni. Messina , Reggio , Scilla, Mi- 
leto , Taranto , Gerace , Monteleone coi luoghi 
ad esse vicini rimasero interamente distrutte ; 
ne bastava fuggire all’ aperto , poiché la terra 
in molti siti si apriva , ingojando quanto eia 
di sopra. Multi tonti si disseccarono o cangia- 
rono direzione ; il fiume Petraco di una pro- 
fondità cospicua restò senz’ acqua ; alcune mon- 
tagne si abbassarono ; diverse prominenze si 
videro alzate nelle pianure. Si calcolò che pe- 
rirono oltie ventisette mila persone , e una 
gran parte di quelle che sopravissero alla ca- 
tastrofe rimase nella indigem’za di ogni cosa. 
Ferdinando IV. al primo annunzio mandò su- 
bito nelle desolate contrade tutti i soccorsi pos- 
sibili. Ed anche il gran maestro di Malta sov- 
venne a quegl’ infelici secondo le proprie forze. 


(0 Sclioell Tom. III. pag. 4oi. 
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Giuseppi- II. fa ùn secondo viaggio in Italia. 
Stipola un concordato colla Santa Sede per 
la nomina de' beneficj nella Lombardia au- 
striaca, cd una convenzione col gran duca 
dì Toscana circa le successioni di rispettici 
sudditi I — Guerra dei veneziani contro 1» 
potenze barbaresche 2 . 

1 5 _ < 

j imperatore Giuseppe II. partì da Vien- 
na nel giorrtn sei di dicembre del precedente 
anno, ed alvenlitre giunse in Roma inaspet- 
tato ed incognito. Avrebl)e lo splendido pon- 
telice voluto rendeigli onori corrispondenti a 
quelli ebe egli aveva ricevuti in Vienna ; ma 
I’ imperatore li ricusò inflessibilmente.' Dopo 
breve dimora esso passò in Napoli , e nel ri- 
torno ebbe molli colloquj col papa : 11 lisul- 
taraento tu che nel giorno venti di gennajo si 
sottoscrisse un concordato con cui « Pio VI. 
» concesse ai duebi di Milano la nomina ai ve- 
» scovali , ed ai benelizj della Lombardia au- 
» siriaca*, ebe pi ima spettava alla Santa Se- 
,,^de (i) Per la via di Toscana si recò di 

poi r imperatore a Genova , e quindi passan- 
do per Parma, Modena e Pavia si portò a Mi- 
lano ricusando costantemente ogni dimostra- 
zione onorifica. Date ne’ suoi stati quelle di- 
sposizioni ebe giudicò opportune a migliorare 
r amministrazione , se ne ritornò a Vienna. 
Bramando poi ebe tanto i milanesi c i man- 
tovani , quanto i toscani sentissero qualche be- 

(i) Martens toni. HI. pag. jSa, 
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iicficio dall’ esser sudditi di una stessa casa , 
nel di quattro di dicembre conchiuse col gran 
duca una convenzione, in cui fu stabilito ,, che 
,, i sudditi della •LombartUa ^austriaca potcs- 
,, sero liberamente ereditare e possedere nel 
,, gran ducato , e 1 ’ istesso diritto avessero i 
,, toscani relativamente al milanese , ed al 
,, mantovano, (i) 

2. Agitavasi da qualche tempo una questio- 
ne fra la repubblica di Venezia e la reggen- 
za di Tunisi. Pretendeva^ quel Dey che aleu- 
ni suoi sudditi fossero risarciti dei danni sof- 
ferti per aver perduto alcuni effetti sopra due 
bastimenti veneziani eh’ erano stati incendiati , 
uno per precauzione come infetto di peste , e 
r altro per caso La repubblica non credendo- 
si obbligata a tale risarcimento mandò in Tu- 
nisi un legato per dimostrare le sue ragioni. 
Ma questi fu ben presto insultato da quella 
barbara plebaglia , ed il Dey dichiarò nel tem- 
po stesso la guerra a Venezia. Il senato allo- 
ra mandò in quelle coste una squadra sotto 
gli ordini del cavalierEmo, il quale lasciò una 
porzione delle sue forze a bloccare Tunisi e 
coll’ altra passò a bombardare Susa, alla quale 
recò qualche danno. Durò di poi questa guer- 
ra sino al mille settecento novantadue , ma 
non ebbe alcun esito ragguardevole , come si- 
milmente furono insignificanti altre ostilità di 
questa repubblica contro altre potenze barba- 
resche nell’ ultima metà del secolo decimot- 
tavo. (2) 

(1) Martens fom. Ut. pag. 781. 

(a) Siori.i doli’ anno. Darò luitoirc de Veni«< Iona, 
V. pag. 48 et suiv. 
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Contese di Giuseppe IL colf Olanda i — Ne- 
goziali del medesimo per cambiare i Paesi 
Bassi colta Baviera 2 — • Pio VI. acquista 
la Mesola. Viaggio del re di Napoli per l'I- 
talia 3. • ' 

r* 

vXran sensazione fecero in quest’ anno in 
Italia le operazioni di Giuseppe II. sebbene 
i>ejìuite al di là de’ monti. Nel yisitare i Pae- 
si Bassi che allora gli appartenevano , aveva 
osservato quanto fossero meno ricchi della vi- 
cina Olanda , e si ei a facilmente accorto che 
il di vario proveniva dal coimuercio , esteso ap- ‘ . 

po gli olandesi , annichilito tra i suoi. Risol- 
vette adunque di risuscitarlo specialmente in 
Anversa , dove di già un tempo fioriva. Per \ 

tal’ effetto era in primo luogo necessario ren- 
der libera la navigazione della Schelda, la qua- 
le serve di porto a quella. città , e le di cui 
imboccature erano con gelosia custodite esclu- 
sivamente dagli olandesi. Per ottenere l’ in- 
tento egli domandò nel precedente anno all’O- 
landa la soddisfazione di una quantità di an- ^ 
tiche pretensioni , dichiarando poi che « a tut- ' 
r to avrebbe rinunziato se lasciavasi libera la 
*> navigazione del mare ad Anversa ». Ed aven- 
do avuto negativa risposta , venne subito a di- 
chiarazione di guerra. Allora gli olandesi im- 
plorarono la protezione della Francia , e di fat- 
ti ottennero che Luigi XVI. partecipasse a Giu- , 

seppe II. che « si sarebbe opposta colle armi 
}) a qualunque aggressione contro 1’ Olanda e 
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j> intanto si offriva mediatore per toglici e di 
>> mezzo la contesa ». E per sostenere tale di- 
cliiarazione due eserciti francesi furono ragù- 
nati sui confini de’ Paesi Bassi. Giuseppe II. 
accettò la mediazione della Francia e aperto- 
si un congresso a Fontainebleau , nel giorno 
otto, di novembre del presente (inno si sotto- 
scrisse il trattato di pace. Il monarca austria- 
co non ottenne la libera navigazione della Scbel- 
da che-^ aveva preteso , ma acquistò alcune for- 
tezze e territori che molto convenivano ai suoi 
domini , ed ebbe nove milioni e cinquecento 
mila fiorini di Olanda in compenso delle pre- 
tensioni rbe aveva dedotte. Per facilitare la 
conchiusione del, trattato una parte di questa 
somma fu prudentemente pagata dalla Fran- 
cia , la quale doveva sosteneie 1’ Olanda , è 
non voleva rompere 1’ alleanza coll’ Austria {•). 

2 . Pfel tempo stesso che Giuseppe II. tali 
cose eseguiva relativamente ai Paesi Bassi, trat- 
tava di cederli alla casa palatina ed averne in 
cambio la Baviera. Ne fece formale proposi- 
7,ione all’ elettore , ed era in ciò sostenuto dal- 
la Russia , colla quale se non con trattati era 
di fatto intimamente collegato ; si misèro al- 
j loia nuovamente in orsasmo l’Italia e la Ger- 
mania , paventando di vedere con un tal cam- 
bio preponderare esuberantemente la potenza 
dell’ Austria. Il duca di due Ponti erede pre- 
suntivo dell’elettore ba varo si protestò solen- 
nemente che non avrebbe mal acconsentito ad 
un tale atto , ed implorata la protezione dei 

(i) Martens tom. IV, p. 55 ScbocI Hist, Abr. T. 

IV. p. 78. 
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più potenti membri dell’ impero li trovò tlisj'o- 
sti a sostenerlo. L’ imperatore vedendo quan- 
to fermento avessero suscitato que’ net'o/iali 
dichiarò «« non essere sua inten7Ìone il forzare 
» la casa palatina ad accettare la proposizio- 
» ne fatta «. Ma intanto gli elettori di Bran- 
deburgo , di Annover , e di Sassonia rifletten- 
do, esser questa la seconda volta che l’Austria 
tentava di fare un acquisto cotanto interessan- 
te , e temendo pq,r 1’ avvenire . pensarono a 
premunirsi. Conchiusero pertanto ,nel giorno 
ventitré di luglio in Bellino un trattato che 
denominarono confederazione di principi ger- 
manici e con esso si collegarono <» per mante- 
» nere la costituzione germanica e pdhitti de- 
• gli stati fondati sulle leggi dell’ impero e dei 
n trattati ». Molli altri membri dell’impero 
adeiirono di poi a questa lega. (i). 

3. In quanto particolarmente appartiene al- 
l'Italia nulla d’ interessante avvenne , tranne 
r acquisto de' beni della Mescla -nel Ferrarese 
che Pio VI. fece dall’ Austria col prezzo di no- 
vecento mila scudi ; ed un viaggio di piacere 
che il re e la regina delle due Sicilie fecero 
,in Toscana e nella maggior parte delle città 
di Lombardia. 


(i) Martens t. IV. p. i8. Schoel List. Abr. t. III. 
pag. 36a. ‘ . 
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Pio Vi. accresce gli ornamenti di Roma , ed 
il debito pubblico i — Ordina un catasto 
generale , e mette le dogane ai Confini 2 — 
Sue questioni con Giuseppe II. per la nun- 
ziatura di Brusselles , e per la dichiarazio- 
ne di Ems fatta dagli elettori di Magonza., 
di T reveri , e di Colonia , e dall' arcivésco- 
vo di Salisburgo 3 — Innovazioni religiose 
in Toscana 4-5 — Sinodo di Pistoja 6-7 — 
Morte di Federigo II. re di Prussia , a cui 
succede Federigo Guglielmo II. 8.* 

l.'INCLI^\To Pio VI. per carattere alla ma- 
gnifigenza , oltre il disseccamento delle palu- 
di pontine e l’acquisto della Mesola apriva nuo- 
re strade, innalzava ediflzj , aumentava! mu- 
sei e gli altri ornamenti di Roma. Il danaro 
però che per tante cose occorreva non era U. 
sopravanzo delle repdite ordinarie , o il pro- 
vento di nuove ; esso traevasi dall’ accrescere 
il numero delle azioni del debito pubblico, che 
chiamano luoghi di monti , oppure coll’ aumen- 
tare la quantità della carta monetata. Consi- 
steva questa in cedole le quali si scontavano 
dai pubblici banchi in danaro airesibilore. Fin- 
tantoché il loro numero modeiato fu corrispon- 
dente ai danaro esistente ne’ banchi erano es- 
se in credito ; ma incominciarono tosto a per- 
derlo , allorquando per 1’ eccessiva quantità i 
pubblici banchi principiarono a fare dilKcolta 
nello scontarle. Per ovviare ài disordini che 
da ciò provenivano si stimò di surrogare alla 

t ^ 
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«somma esuberante tlelle cedole un debito vi- 
talÌ7.io. Quindi con motoproprio del di undici 
di gennajo si eresse un monte di porzioni va- 
cabili componenti in lutto la somma di un mi- 
lione e mezzo di scudi. Le azioni Ji^ eh’ erano 
di cento seudi per ciascuna ) si potevano inte- 
stare a due persone coll’ interesse del cinque 
per cento , usura sufficiente in quei tempi di 
danaro abbondante. La moneta da ritirarsi dal- 
la erezione del monte fu destinata ad estin- 
guere altrettante cedole. 

2 ., Del restante Pio VI. consultando col pre- 
lato Fabrizio Ruffo , in questi tempi tesoriere 
della camera , per migliorare ed ordinare sta- 
bilmente l’erario' pontificio . incominciò dal 
prescrivere ( sin dai mille settecento settatìta- 
sette ) la formazione di un nuovo catasto ge- 
nerale per regolare di poi l’ imposizione, sopra 
gii stabili , e intanto ordinò il ramo delle do- 
gane. Ne tolse molte che frapposte nell’inter- 
no dello stato imbrogliavano il commercio , e 
tutte le mise ai confini.. 

3. Ma più che all’ erario pontificio dovette 
in quest'anno Pio VI. fissare ‘1’ attenzione sua 
sugli affari ecclesiastici. £ primieramente gio- 
verà premettere che mentre le innovazioni re- 
ligiose agitavano la Germania nel secolo dcr 
cimo sesto , erano state stabilite le nunziatu- 
re di Brusselles , di Colonia , e di Lucerna 
con facoltà speciali di dispensare in alcuni- ar- 
ticoli pei quali orclinariamente negli altri luo- 
ghi si ricorreva alla Sede romana. Ma Giusep- 
pe II. sempre intento a diminuire 1’ autorità 
papale anche mediata , con rescritto del due 
di dicembre del mille settecento ottantacinque 


l36 ' ANNALI d’ ITALIA 

avea proibito al nunzio di Bnisselles 1’ eserci- 
zio della sua giurisdizione Frattanto l’eletto- 
re di Baviera avendo chiesto un nunzio che 
dianzi non avea , gli fu inviato , e alla giuri- 
sdizione elei medesimo fu soggettata parte del- 
la nunziatura di Lucerna . e parte di quella 
di Colonia. Massimiliano d’ Austria elettore di 
Colonia e fratello dell’ imperatore , fu il pri- 
mo a reclamare contro lo stabilimento della 
nunziatura in Monaco , e ricusò di riconoscere 
in nunzio alla sua corte il prelato Pacca ulti- 
mamente mandato da Roma. Chiamati quindi 
a parte della questione gli altri due elettori 
ecclesiastici e I’ arcivescovo principe di Sali- 
sburgo , tutti quanti que’ potenti ecclesiastici 
spedirono i loro ministri in Ems, dove nel gior- 
• no venticinque di agosto di quest’ anno sotto- 
scrissero un atto in cui -dichiararono » Gesù 
» Cristo aver dato agli apostoli ed ai vescovi 
loro successori un potere illimitato di lega- 
» re e di sciogliere in tutti i casi e per tut- 
». te le persone ; non doversi perciò ricorrere 
» al romano pontefice lasciando di mezzo i ca- 
m pi immediati. "Potere in conseguenza ogni ve- 

• scovo dispensare ne’ casi riserbali per usan- 
■ za al papa ; come sono gl’ impedimenti ma- 
m trimoniali ed i voti de’ religiosi* Potersi abo- 
» lire il giuramento solito jnestarsi dai nuovi 
» vescovi al papa , e se questi ricusasse di 
» dare ad essi la istituzione , si sarebbero tro- 
» vati nell’ antica disciplina i mezzi da conser- 
» vare il loro ufficio sotto la protezione del- 
» r imperatore. Implorare intanto 1’ assistenza 

• del medesimo per l’abolizione del concorda- 

• to di Àschafiembourg del mille quattrocento 


» 
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j» quarantotto’© per la convocazione di un con- 
» cilio ». Applaudì Giuseppe II. a tali dispo-^ 
slzioni , e insinuò che « si cercasse T adesio- 
» ne degli altri vescovi di Germania ». Que- 
sta peraltro non si potè avere , e intanto Pio 
VI. avendo altamente reclamato contro un ta- 
le, atto , gli elettori di Treveri , e di Magonza 
si misero nuovanienle colla Santa Sede nelle 
correlazioni in cui erano' per lo innanzi. L‘ e- 
lettore di Colonia e l’arcivescovo di Salisburgo 
persistettero per qualche tempo nella esecuzio- 
ne di quanto avevano stabilito , ma i poste- 
riori avvenimenti politici fecero di poi cadere 
il tutto in obbllo. (i) 

4- Intanto dalla Germania lo spirito di ec- 
clesiastica innovazione era -passato in Italia. 
Leopoldo gran duca di Toscana parte per in- 
clinazione propria , ed in alcune cose istigato 
dal fratello imperatore , vietò ai 'religiosi la 
dipendenza da’ superiori stranieri e li sottopo- 
se alla giurisdizione de’ vescovi. Soppresse in- 
teramente alcuni conventi, e ad altri proibì di 
ricevere novizj senza il suo as.senso. Dispose di 
alcuni beni ecclesiastici a favore dello stato 
e di altri cangiò destinazione assegnandoli spe- 
cialmente a parrochi di campagna , molti dei 
qu.'ili con disdoro del proprio ministero lan- 
guivano nella indigenza. Abolì l’inquisizione 
ed i privilegi del foro e dichiarò che le stes- 
se cause matrimoniali fossero di competenza 
de’ tribunali civili. 

5. Favoi’iva di poi apertamente le opera- 
ti) Memoires pour servir à 1’ histoire ecclesiasdque 
dù XVIII. Siede, toiu. 111. pag. Ò8. 
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zioni fll Scipione Ricci vescovo di Pistoja e 
di Prato , il quale tutto si adoperava per ri- 
stabilire le antiche usanze delia Chiesa , e 
per spogliare 1’ odierno culto del suo splendo- 
re. Sovvertiva questo prelato 1’ attuale siste- 
ma delle indulgenze , e declamando special- 
mente contro le plenarie cercava di ristabi- 
fire le massime degli appellanti, intorno alle 
quali per più di un secolo si era disputato in 
Francia. E per tale effetto faceva tradurre 
loro libri , e' si studiava di spargerli unita- 
mente ad una raccolta di opuscoli impruden- 
ti o ingiuriosi a Roma. Gli editori de’mede- 
simi dicevano sfacciatamente « essersi propo- 
» sti di svelare le ingiuste pretensioni della 
» Babilonia spirituale , che aveva sconvolto 
» e snaturato tutta la disciplina ecclesiastica 
>• ,e attentato all’ indipendenza de’ principi ». 
Premesse tali operazioni ne’ precedenti anni ; 
sul principio del presente scrisse di poi Leo- 
poldo ai vescovi del gran ducato invitandoli 
>• a ponderare il modo onde ricuperare i di- 
» ritti primitivi de’ vescovi usurpati dalla Se- 
* de romana in gran parte e specialmente 
» intorno alle dispense. Potersi convocare i 
■ sinodi , i quali primieramente si occupas- 
>• sero di correggere i breviarj, togliendo le 
» lezioni false o eiTonee , e quindi esaminas- 
» sero se fosse conveniente l’ amministrare i 
» sagramenti in lingua volgare , ailìnchè la 
» plebe potesse entrare nello spirito delle pre- 
>• ci della Chiesa. E sopra di tutte queste co- 
»» se manifestassero UberameVite il loro pa- 
» rere ». . . 
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, 6. I vescovi di Colle e di Chiusi si affret- 
tarono a ragunare i loro sinodi diocesani . e 
ne’ medesimi si decretò quanto aveva insinua- 
to il gran duca. Ma queste disposizioni rima- 
sero ecclissate dalla fama di quelle di Pisto- 
ja. Ricci ràgunati i principali del suo clero 
e chiamati da diverse parti d’ Italia teologi 
celebri per sentimenti liberi , convocò il suo 
sinodo nel mese di settembre , ed in esso fra 
le altre cose fu stabilito « Essere la fede la 
3» prima grazia (proposizione condannata dal- 
» la bolla Unigenitus). Sorgere talvolta nella 
» Chiesa giorni di oscurità e di tenebre ; c 
*» di fatti negli ultimi secoli essersi sparsa 
» un’ oscurità generale sulle verità più im- 

* portanti della religione , che sono la base ^ • 
» della fede e della morale di Gesù Cristo. 

» La giurisdizione ecclesiastica esercitata dai 
» pastori derivare della università de’ fedeli. 

» Il papa non avere la sua potestà da Gesù 
3» Cristo, ma bensì dalla Chiesa ; essere per- 

• ciò sottoposto all’ autorità del concilio ge- 
33 nerale. Intanto essere indubitato che abu- 
» sava del suo potere nel risolvere sulla di- 
33 sciplina esteriore. Doversi togliere dalle 
» chiese le immagini , lasciarvi un solo alta- 
i> re , e recitarsi le preci in lingua volgare. 

3* Doversi implorare l’ autorità del sovrano 
3* per la convocazione di un concilio naziona- 
>* le e la riforma di regolari sulla base di 
33 ridurli ad un ordine solo , secondo le an- 
33 tiche regole monastiche e di sopprimere i 
» voti perpetui. * 

7. Immediatamente poi incominciò a far re- 
citare in italiano le pubbliche preci , e a to- 


t ■ 
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gliele dalla venerazione del popolo le relì- 
quie e lè immagini. Sorsero subito molti teo- 
logi a confutare il sinodo di Pistoja , e Pio 
VI. dopo di averlo fatto maturamente esa- 
minare , ne concinnò (nel mille settecento 
novantaquattro ) ottantacinque proposizioni 
tratte dal medesimo, sette delle quali dichia- 
rò eretiche. 

8. Nè /devesi ommettere che nella notte 
precedente al giorno diciassette di agosto ces- 
sò di vivere Federigo II. re di Prussia nel- 
1’ anno settantesimo quarto dell’ età sua. Con 
circa quattro milioni di sudditi che ebbe dal 
predecessore , ingrandì del doppio i suoi sta- 
ti. Accrebbe la considerazione della propria 
potenza , e la elevò al grado di bilanciare 
r influenza dell’ Austria in Germania , e di 
stabilire un contrappeso qualora tentasse d’in- 
grandirsi anche in altre regioni. Gli successe 
Federigo Guglielmo II. suo nipote. 


1787. SOMMARIO. 

Assemblea ecclesiastica in Firenze , ed altre 
innouazioni religiose di Leopoldo i — Tu- 
multo a Prato 2 — Innovazioni religiose 
nel regno di Napoli 3-4 — Simili ne' Paesi 
Bassi austriaci 5. 

I. A. Icnore di quanto gli era stato sugge- 
rito ragunò il gran duca di Toscana un’ as- 
semblea ecclesiastica , chiamando a Firenze 
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tuffi i vescovi dello stato. S’incominciarono 
nel mese di ajuile le congregazioni partico- 
lari per preparare le materie da proporsi di 
poi nelle sessioni ; e molte cose si discusse- 
ro , naa non se ne stabilirono che poche e di 
lieve momento. Impei ciocche la maggior par- 
te di quegli ecclesiastici non volle punto esa- 
minare il regresso de’ vescovi agli antichi di-< 
ritti ; ricusò di cangiare la forinola del giu- 
ramento che i vescovi prestaTano al sommo 
pontefice , e censurò gli opuscoli pubblicati 
per cura del Ricci. Da tali preludj Leopoldo 
conobbe che non avrebbe certamente da quel- 
r adunanza ottenuto quanto bramava , e per- 
ciò dispettosamente la sciolse nel mese di 
giugno. Continuando peraltro le sue innova- 
zioni proibì molle feste e processioni, e vietò 
ai sudditi di ascriversi al clero secolare o re- 
golare senza il sovrano assenso. Nel seguente 
anno poi soppresse il tribunale della nunzia- 
tura di Firenze sostituendone altri di propria 
autorità , e dichiarò al nunzio che non a-> 
vrebhe riconosciuto in lui altra qualità che 
quella di ministro diplomatico del papa. 

2. Mentre poi i vescovi discutevano in Fi- 
renze , si tumultuava' in Prato per le mede- 
sime novità religiose. Imperciocché, dubitan-r' 
dosi che ìL vescovo Ricci eseguisse in quella ' 
sua diocesi quanto aveva operato nell’ altra 
di Pistoja , gli animi della moltitudine erano 
da qualche tempo in grave agitazione. Si 
sparse quindi la voce' che « fossero per to- 
1» gliersi dal culto le reliquie , e specialinen- 
» te quella che chiamano la Cintola della Ma^ 

» donna che si ha in particolare venerazione i-. 
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Allora una turila di contadini armati di ru- 
stici stromenti entrò in città , e nel di venti 
di maggio occupò la cattedrale per difendei'e 
colla forza un oggetto cosi venerato. Sfoga- 
rono i tumultuanti in istraordinai j modi la 
loro divozione verso la Cintola , e distrusse- 
ro gli stemmi , i libri , e ,quant’ altro appar- 
teneva all’ odiato vescovo. Poche truppe ac- 
corse da Firenze ristabilirono la quiete ; al- 
cuni capi della sommossa furono arrestati , 
ma non subiiono che un castigo lievissimo. 
Imperocché giudicava Leopoldo che nelle cose 
di religione quanto meno si adopera la forza, 
tanto più si profitta. 

3. Innovazioni religiose erano, similmente 
avvenute nel regno di Napoli. E quivi per 
connessione della materia riferirò insieme 
quanto accadde in molti anni. Lo spirito av- 
verso a Roma , qual suol essere ne’ popoli 
confinanti , era stato dal principio del secolo 
sommamente aumentato dai libri di Giannone 
avidamente letti in quelle • contrade. Giunto 
di poi alla direzione principale degli affari il 
Tanucci di già indisposto contro la Santa Se- 
de per la proibizione di un suo libro sul di- 
ritto di asilo , fissò uno. de’ "principali oggetU 
della sua politica nel sottrarre il regno, quan- 
to gli fosse possibile , dalla influenza di Ro- 
ma. Rimosso dal ministero , rimasero nella 
corte gli stessi priiicipj , promovendoli spe- 
cialmente de Marco più occulto ma non meno 
animato contro la Sede romana. Nè la regi- 
na per qualche tempo abborrì da’ principi fi- 
losofici , piacendole d’imitare i regnanti suoi 
fratelli e proiùuovere lo spirito del secolo. Ne 
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venne quindi che si vietò di mandare a Ruma 
danajo per qualunque titolo ecclesiastico. Si 
soppi essere molti monasteri e conventi , e 
s’intimò» ai regolari di non dipendere da su- ^ 
jteriori stranieii, S’ ingiunse ai vescovi di ac- 
cordare le dispense, per le quali si ricorreva 
a Roma. La corte pretese inoltre di nomina- 
le a tutti i vescovati , mentre per lo innanzi 
soltanto una parte era di nomina regia; proi- 
bi ai vescovi di chiedere la spedizione delle 
loro bolle a Roma , e ricusando il papa di 
dare ad essi la istituzione canonica cercò di 
farla conferire da altri vescovi. 

4. Il sommo pontefice dopo molte ammoni-, 
zioni e inutili negoziati giudicò finalmente in 
quest’ anno di spedire in Napoli il cardinale 
Buoncompagni suo segretario di stato. Si rias- 
sunsero allora con gran calore le conferenze, 
ma nient’ altro ottenne il legato pontificio che 
un progetto di convenzione , il quale fu su- 
bito in Roma rigettato. Non si volle simil- 
mente dal pontefice accettare 1 ’ ultimatum re- 
cato poco dopo dal prelato Caleppi eh’ era ri- 
masto in Napoli a continuare i negoziati , e 
intanto i dissapori fra i due governi sempre 
più si accrebbero. Lnperciocchè Servanzi udi- 
tore della nunziatura unico rappresentante 
pontificio che trattene vasi in Napoli per gli 
affari ordinar] , avendo rimproverato ad un 
vescovo alcuni eccessi di giurisdizione , ebbe 
r intimazione di uscire dal regno nel termine 
di due giorni, (i) ^ 


(v) Storia dell’ anno 1788. Iib. IV. Mera. pourVHist- 
Eccl. du XVllI Siècl. T. Ifl. p. 109. a 119. 
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5, A queste inquiétii(iini ,• che il papa ri- 
ceveva da Napoli e dalla Toscana , altre se 
ne aggiunsero provenienti da* Paesi Bassi au- 
striaci. Nel precedente anno egli .aveva con- 
dannato il libro di Eybel ingiuiioso al pon- 
tificato romano. Giuseppe II. di ciò informa- 
to proibì ne’ suoi stati la circolazione della 
bolla pontificia , ed avendo saputo che di già 
la medesima si era sparsa nel Belgio, scacciò 
da Brusselles il Zondadari nunzio pontificio; 
chiamò, a Vienna il cardinale di Frankem- 
berg arcivescovo di Malines per rendere con- 
to delle sue operazioni ; rimproverò altamen- 
,te i vescovi di Gand e d’ Y pres ; e condannò 
quello, di Nainur all’ esilio ed alla confisca 
de’ beni. Con questi atti egli finì di disgu- 
starsi il clero già malcontento per le innova- 
zioni religiose , che dianzi aveva anche colà 
incominciato £td introdurre. Nel tempo stesso 
poi aveva offeso vivamente tutte le altre clas- 
si dei cittadini. Imperciocché fisso nel prin- 
cipio di ordinare ad uniformità tutti i suoi 
dominj , collo stabilire nuovi prdini di giu- 
stizia e di finanze aveva tolto a quegli abi- 
tanti molti privilegi che dianzi godevano. E 
specialmente rincresceva ad essi che i dazj 
rimanessero ad arbitrio del sovrano , mentre 
per lo addietro non si potevano imporre sen- 
za il consenso del popolo. /• Da tutto ciò for- 
mossi quel malcontento universale che termi- 
na infallibilmente in .aperta rivoluzione. Così 
difatti avvenne , ed il male durò di poi mol- 
to tempo derivando da profonde cagioni , ed 
essendo di poi gl’insorgenti animati da quel- 
le potenze eh’ erano rivali dell’ Austria. 
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Q fe.i/ioni fra Roma e Napoli- per la Chinra 
I-4-' — Morte di Filartsp'eri , e>'di Carlo 111. 

‘ ^ re di' Spagna 5 — ■ G terra' della«IÌussia 
• <hW .d nitri a contro 'la Porta ^-j''^froì la 
■■ 'Russia e la'Saezia 8. m ’ .1 1 . . 

> • , 1 ' . 1 . I " ; • . ( . • ^ ‘ 

" k ' ' r I ‘ II- I. 

1. 'Alle questioni 'ipencìen li .fra' il* atovorm 
•pontificio é quello delle dueiSicilie , per le in:iy 
'terie' ecclesiastiche , era lunta- anche -1' altra 
meno interessante ma piu strepitosa della pre- 
■sentazione* della cliinea.. Ferdinantlo IVj che 
sin dal mille settecento settantasei! (cornemar- 
rai; si era protestato ¥ di presentaarla ad ar- 
« hitrio , 'per mera divociono e senca T aiiti- 
« ca 'pompa'»' nell’ anno presente fece di fatti 
soltanto offrire i soliti settemila ducati d’oro, 
ma privatamente -e senza» ili'cavallo bianco. 
‘Pio VI. ricusò un tal censo come non inte- 
ro e mancante delle solennità consuete , e 
quindi nel 'giorno di S; Pietro ‘ protestò so- 
lennemente per conservare illesi i diritti della 
•Sede romana, (i) j. • > • • 

•• 2. Intanto diversi discorsi facevansi su que- 

-st’ oggetto. Dicevano i napolitani «nLa dona- 
, • » zione di -'Arrigoi I. sulla- quale i papi fòn- 
- >» davano ' principalmente ile loro pret^n.sioni 
*» 'non avere r-autentioità richiesta dalla cri- 
»> tica. Gei tamente poi» non poter questi , pre- 
o> 'tendere il tributo da paesi'chenon aveva- 
'•»> no mai' posseduto. Quindi ila* presentazione 

-■ (1) Storia dell' anaaui^S^. Ub.. W. 'n ;.i .» » 

Tom. J. 7 • 
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» (iella cliinea essere un atto senza causa . 

» il quale non produce obLligazioiic alcuna. 
i> Al più il regno di Napoli potersi conside- 
» rare ofiFerto a S. Pietro come lo erano stati 

un tempo quello. di Ungheria , di Corsica, 

» di Sardegna del Pottogallo e dell’ Inghil- 
» terra , i quali tutti pagavano a §. Pietro 
» un’ annua somma , ma per solo titolo di 

V pia ohhlazione : le investiture perciò essere 
>* un mero coutrasegno di attestazione del "pa- 
» trocinio di S. Pietio. Finalmente la obbla- 
>> zione doversi limitare al regno di Napoli 
» senza estendersi all’ altro di Sicilia ; e non 
» esservi obbligo alcuno di presentarla con 
» quella pompa che si era usata negli iilti- 
H n^i tempi : nè potersi per tutto ciò addurre 
» la prescrizione, poiché dove manca un giu- 
I* sto titolo nqn si prescrive giammai ». 

3. Air opposto replicavano i pontifici : » La 
» Sede romana avere posseduto' sino dai pri- 

V mi secoli della Chiesa nelle provinole na- 
» ]H)iitaae e di Sicilia molti latifondi che 

V chiamavano masse o patrimoni, dn questi 
i> beni sino dal sesto secolo essersi dai nii- 
j> nòstri de’ soUuni ponte tìci esercitate de re- 
» galle superiori per difesa de’ coloni o per 
» rauuninistrazione della giustizia : cosa op- 
» portuna in quei tempi d' invasione dei 
» barhari e di anarchia quasi continua. Es- 
» sere stati tali fondi occupati dall icono- 
» clasta Leone Isaurico e da’ greci impe- 
» ratori suoi successori. Ma i nuovi impe- 
>» ratori di Occidente aver ben tosto risarcito 
» la Chiesa romana de’danni sofferti da quelli 

V di Oriente, Imperciocché Carlo Magno con- 
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» quistatore del re^no de’ longoLardi <|ual 
» successore de’ sovrani di quella nu?:ione aver 
» donato i diritti che aveva sul ducato be- 
» neventano al principe degli apostoli. Ottone 
>> I. Ottone II. e Arrigo I. aver confermato 
» la donazione di Carlo Magno ampliandola , 
j> e dichiarando che comprendeva Fondi, Gae- 
» ta , Aquino , Capua , e Napoli cón altre ci‘- 
« tà. Essersi per vero dire gl’imperatori man- 
» tenuti nel materiale possesso delle provincie 
» donate alla Chiesa, col pretesto che i papi 
» non potè vano, di fender! e ; ma poi veduti i 
» normanni stabilirsi nell’Italia inferiore, aver 
>) in fine rilasciato quello che troppo dilticil- 
» mente avrebbero potuto conservare. Quindi 
» Arrigo II. in una convenzione conchiusa in 
» Worms col pontefice Leone IX. aver ceduto 
» al medesimo tutte le pretensioni imperiali 
» sopra le provincie al di là di Roma , ricc- 
>* vendò in cambio 11 censo che la Chiesa ro- 
» mana aveva sopra Bamherga ed altri beni 
» che alla medesima spettavano al di là dei 
>' monti. Leone IX. allora aver tentato di 
» entrare colle armi nel possesso delle donate 
» provincie ; tanto più che n’ era sollecitalo 
*> da’ |) 0 |joli stessi , e specialmente da’ bene- * 
ventani. Ma la sua armata essendo , stata 
» disfatta dai normanni , ed essendo egli stes- 
») so rimasto prigioniero , essere venuto seco 
» loro a convenzione , e con essa in forza de- 
» gli antichi diritti' sopra le masse allodiali e 
» tlolle inolliplici concessioni imperiali , aver 
» conceduto al conte Umfredo capo di quella 
j» gente e a’ suoi discendenti l’investitura delle 
» terre che aveva occupato , o avrebbe potuto 


! 
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V cuiiquistare vevsu la Calabria e la Sicilia , 
>> risei baiA^lu soltanto per la Cliicsa la città rii 
>> Beneventoicon qualcne territorio attorno di 
>•, essa. I iMccolò II. poi nel concedei'e l’.iuve- 
» .stitura a Roberto Guiscardo avergli imjxisto 
>• un annuo censo» di dodici danari ptipien&i 
» per ogni pajo di buoresistepti nelle proyin- 
» eie concesse, Innocenzo II. aver in appi'^sso 
» cangiato questo censo in seicento schifali. 
»• Clemente IV. nell’ investitura a Carlo d’An- 
-V giò, averlo mutato in otto mila oncie di oro 
>» per le due Sicilie , ed un palafreno bianco 
> in ogni triennio. Finalmente Leone X. aver- 
>• lo fissato a settemila , ducati d’oro di ca^ 
5 » mera pon un cavallo bianco >in ogni anno, 
j» Nulla poi interessare se il censo siasi con- 
■» sideralQ come un compenso delle perduto 
>• masse , o qual surrogazione ql tributo .solito 
« prestarsi dai duchi longobardi ai loro SQ- 
?• vrani. Il tutto (inalmente essere sanzionato 
>• da lungliissima prescrizione , e se que-slà si 
,» togliesse di mezzo , nulla più vi sarebbe di 
» stabile nel diritto pubblico (i) ». i 
4. Eranyi poi di coloro clie ayo>ebbero de- 
siderato >> si cercasse in Roma un mezzo (U 
*• consesvare illesi gli antichi diritti xiccvemlo 
3 » il censo senza ■ una pompa conveniente ai 
» tempi in cui fu istituita , divenuta ovraai 
>» superflua negli odierni costumi , secondo i 


(1) Borgia Breve Storia del dominio temporale della 
Santa Scile nelle due Sieilie, Esame sulla pretesa dotia- 
cione fatta da Santo Arrigo Iniperadoie alla S. Sede. 
Abusi della giurisdizione eccicsiasticà sul regno di Na^ 
poli. ■ ' , 
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» quali si bada più alla sostanza - che all’ e- 
»• slrinseco delle cose. Esser poi' maggior de- 
» coro del monarca delle due Sicilie , tanto 
)' più potente del papa i^) domlnj , il conti* 

» nuare la prestazione di .un censo tanto an- 
)> tico , invece ‘di tralasciarlo s^nza alcun sò*< 

» stanziale 'pi-nfitto , anzi collo svantaggio di 
» èssere in permanente disgusto con un pim*^ 

» cipc vicino V. Si ripigliarono difa tli diverse 
volte fra i due governi i negoziati pei- una 
concordia, dimostrandosi ambedue pronti a re- 
ciproche cessioni ; mn in fine nulla srconcliiu-' 
•se. Intanto il i-e delle due Sicilie, coinfe più 
l'arte j da queU'epoca non pagò più censo, ed 
il papa in ogni anno rinnovò la protesta per 
conservare illesi i suoi diiitti. • - , 

5. Nel giorno ventidne di luglio cessò di 

vivere Gaetano Filangieri nell’ anno tiigesimo 
sesto dell’ età sua. Egli lasciò imperfetta 1’ o- 
pcra che compilava tiiiWa. sci enzxi della legisla- 
zione. Nondimeno i libri che di già avcv~a 
pubblicato si sparsero con quella rapidità che 
c propr ia soltanto delle opere insigni. Essi fan- 
no conoscere quanto ]X)teasi sperare da un tale 
autore . se fosse pervenuto ad un’età matura. 
Appartiene poi anche alla storia d’Italia il 
rammentare che Carlo TU, re di Spagna, as- 
salito da pleuritide , diede fine ai suoi gior ni 
in Madrid nella notte pi'ecedente al quattordici 
di dicembre. Era allora nella età di settanla- 
tre anni ; gli successe il primogenito col nome 
di Carlo JV. ^ 

6. In quanto agli alFari genor.-rlì crceennerà 
che r imperatrice di Ritssia sin dalmrllesct- 
tccento otlan'a.l : c aveva unito al suo impero la 


/ 
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Crimea , che nel trattato di Kaynardgi era 
stata dichiarala indipendente. Essa ne addu- 
ce va in motivo le continue turbolenze in cr.i 
era quel paese^, alcuni atti di sovranità eser- 
citati colà del gran signore , ed altri piccoli 
pretesti soliti addursi dai più potenti. La Poi - 
ta Ottomana dovette per qualche tempo dissi- 
mulare l’oppressione, e riconoscere nel se-^ 
guente anno la unione della Crimea alla Rus- 
sia, Tncouiinciò peraltro a prepararsi alla guer- 
aa col riformare gli ordini militari e ammas- 
sare danajo. Intanto nella primavera del mille 
settecento ottantasette Catterina IL volle con 
gran fasto recarsi a vedere il suo nuovo a-, 
cquisto, e fu a Cherson visitata da Giuseppe 
II. T-utto questo suscitò nella Porta gravi so^ 
spetti , sebbene in fattò non le sovrastasse im- 
minente pericolo. Imperciocché Catterina II. 
conoscendo che se si moveva contro il turco 
la Prussia e la Svezia le avrebbero cagionato 
una diversione , bramava di differire a circo- 
stanze più propizie 1’ esecuzione de’ suoi dise- 
gni. Lo ste.sso desiderava Giuseppe II. per le 
turbolenze insorte ne’ Paesi Bassi , delle quali 
appunto a Cherson aveva ricevuto la notizia. 
Ma i ministri d’ Inghilterra e di Prussia a Co- 
stantinopoli , lappresentando energicamente 
alla Porta » essere quello un momento propi- 
>• zio di vendicarsi della Russia >> la- indus- 
sero in fine a dichiararle guerra nel mese di 
agosto del precedente anno. Il pretesto si fu 
7> r inadempimento di alcuni articóli del trat- 
i> lato di Kaynardgi ». ^ 

7. JVel tempo stesso la Porta interpellò for- 
malmente Giuseppe II. » per sapere qual par- 
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j<L! avrebbe egli preso in quella guerra. L’itu-- 
peratore rispose » essere obbligato a soc- 
» correre la Russia con trenta mila uomini 
( in forza di un trattato 'di alleanza del inil- 
i> le settecento quarahtacinque ) ; ofifiirc non- 
» dimeno la sua mediazione per ristabilire la 

» pace colla Russia 0. Frattanto egli ragunavà. 

molte truppe in Ungheria ; e dopo di avere 
due volte inutilmente tentato di sorprendere 
Belgrado , nel giorno nove di febbrajo di que- 
st’ anno dichiarò la guerra alla Turchia. Niun 
affare interessante era seguito nella prima 
<'am paglia tra ì russi ed i turchi. Nel pre- 
sente anno poi il principe di Potemkin coman- 
dante in capo de’ moscoviti diresse le princi- 
rali sue forze ad assediare Otchakoff impor- 
iànte fortezza ottomana sul mar nero difesa, 
come dissero', da quarantamila uomini ; e io 
fine nel giorno dieiasette di dieembrC; con mol- 
ta strage de’ nemici e de’ suoi la prese di as- 
salto. Qli austriaci comandati in capo da Lacy 
misero il campo principale a Seinlino , e si 
recaron » colà l’ imperatore e 1’ arciduca Fran- 
cesco primogenito del gran duca di Toscana. 
Chocziui, Dubitza , e Novi caddero sul prin- 
cipio della guerra in loro potere. Credevano 
’ molti che i turchi', costretti pocanzi dalia 
sola Russia a sottoscrivere ignominiosi tratta- 
fi . sarebbero stati in poco tempo disfatti dalle 
forze unite di due imperi cosi potenti.' Ma 
essi erano seriamente preparati alla guerra , 
e non dubitarono di recarsi eziandio sulle of- 
fese contro gli austriaci. Mentre Potemkin era 
occupato sotto Otchakoff, il gran Visir Yons- 
souf si portò colla principale .armata contro gli 
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anfitriaci, e nel' mese di' agosto rnvase il B;*n- 
na+a e’ la Transih aniai battendo le truppe che 
■vi erano'alla difesa. Accorse Giuseppe II. col 
suo esercito , e si accampò, tra Illora e Slati- 
na. tMa as.salito nel di quattordici di settembre 
soffri gravi perdite ; c sebbene per sei giorni 
si mantenesse nella sua posizione , dovette 
peW) abbandonarla nella notte dopo il venti 
dellot.stesso mese ,* e con disastrosa' ritirata 
ritornare al campo di Seralino. Rinvigorito di 
poi . r esercito 1 gli riuscì tmel nurse di iKivem- 
bre di scacciare i turchi- dal Bannato ( i). ' 

8 ,' Come. sii. prevedeva , la guerra contro la 
Porta Ottomana cagionò alla Russia . quella 
delia Svezia. Gustavo III. -.re' di questa na- 
zione, sempre .sospettoso di un vicino così po- , 
tente , era in .particolar modo sdegnato contro 
Càtterina ■ II. per l’ influenza che questa voleva 
esercitare nel suo stato. Quindi appena! .si ae- 
ce.se la guerra di Turchia , .egli . subito -coK- 
legossi .col -gran signore obbligandosi ad assa~ • 
salire i .russi mediante un - sussidio di danajo. 

E- di . fatti nell-'» primavera di quest’ anno aven- 
do .Catterina .II. preparata a Gronstadt una 
^flotta di .quindici va.scelli di linea per inviarla . 
nel Mediterraneo, Gustavo III, impedì colla 
s,ua. che u.scisse dal Baltico. Una battaglia n.i- 
vale che si diede nel giorno diciassette-di luglio 
fu ,d« evento dubliio. Ma trentasei mila svede i 
ragnnati, in Finlandia gettarono la costernazio- 
ne nella stessa- Pietroburgo , non avendo i russi 
che .quatUw’dicl mila itomini da. opporre a quel- 
r esercito... Del restante 1’ insubordinazione dì 

■ j • , \ I ■ V ^ - > 

, (t) SehocU. Hist,. Abr. T. XIV, p. 449. a 4 jo.' 
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alenili officiali, i quali non si credevano ob- 
bligati a conibaUeie' in una guerra offensiva 
incoiuinoiata senza il consenso tlejla dieta . e 
la gueria che la Danimarca, come alleata della 
Russia dichiarò alla Svezia impedirono a Gu- 
stavo III. di ripoi'tare que’ vantaggi òhe sem- 
bravano apertamente ‘ indicati dalla sua situa- 
zione (r). Intanto fra queste turbolenze del-. 
r Oriente e del Settentrione l’ Inghilterra e la 
Prussia giudicarono di col legarsi » per assicu- 
» rare i reciproci loro interessi e la tranquil- 
» litù , geneiale dell’Europa ». Ed essendo esse 
di già Separatamente alleate coll’ Olanda, for- 
marono una lega triplice e di consideiaziouc 
grandissima negli affati generali di Europa (2). 
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I 

Cenno sugli aiwniménd della guerra i^Prin- 
cipj della risoluzione f rancese 2-12 .-^Unio~ 
ne della Corsica alla Francia i 3 , — Ordini 
• stabilili dal gran duca Leopoldo in Toscana 
ì 4-23 — Traltaio di commercio Ira, Genova 
e la Danimarca 24. , 

,1 . . 1 • . 

. L. prima operazione della triplice allean- 
za fu d’ indurre la Danimarca a desistere /dalle 
ostilità contro la Svezia , laonde Gustavo III. 
potè rivolgere tutte le sue forze contio la Rus- 


(1) Scimeli Ilistnirc abrégée T. XIV. p. 84 - 
{ 2 ) Maileas fìceueit T. IV. p. Sja, 377. et Sgo. 
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5iu. Ma questa potenza aveva eli già avuto il 
tempo di munirsi anche da quella parte, onde 
si continuò la guerra senza che si venisse a 
fatti decisivi (»). Non così in Turchia. Potem-* 
kin s’ impadroni di Render ; il principe di 
Cphargo con diciassette mila austriaci uniti a 
settemila russi condotti da Souwaio'w hattò la 
principale armata turca nel di primo di ago- 
sto a Fokehani in Moldavia , ed al venticin- 
que di settembre la disfece a Martiiiistia sul 
Himnik. Giuseppe li. per motivi di salute non 
] otè in quest’ anno condursi al campo , ed il 
comando in capo dell’ armata da Lacy passò 
pi ima ad Haddick , e poi nel mese di agosto 
a Laufìon. Questo vecchio guerriero intraprese' 
.subito 1’ assedio della imj)orta\ite piazza di Bel- 
jji ado , e dopo di averne preso di assalto i 
sobborghi la costrinse ad arrendersi il dì otto 
di ottobre ( 2 ). Intanto relativamente a questa 
guerra erano divisi i desiderj degl’italiani. 
Bramavano alcuni la distruzione de’ turchi li- 
na volta si formidabili al nome cristiano. Al- 
tpi all’ opposto avrebbero gradito ^che fossei'o 
rimasti vittoriosi , non certamente per amore 
di loro , ma per avversione a Giuseppe II. 
potente in Italia e lifoimatore, e quindi per 
clojipio titolo odiato da molti. 

2 . Ma di già più che alla guerra di Tur- 
chia erano gli animi degl’ italiani rivolli alle 
cose di Fiancia. La letteratura divulgata in 
ogni classe de Ipopolo dolio la inv^n.'^ione della 
- stampa e la circolazione de’ giornali avevano 

V — 

(1) Schor't Hist. Abr. Tom. XIV. pag. 9^. et 94 - 
(i)' Sebo. il Hist. Abr. Tom. XIV. pag. 4 / 0 . a 471 1 


ifSg. . i55 

jiiocluttó che si stutliasse e si aiiimirasse la 
■ Jilicrtà . r amore della palliale tutti gli or- 
dini cLe illustiaronu i greci ed i romani ; e 
perciò si passasse a biasimare i feudi , i mag- 
gioraschi , i fedecommessi perpetui , e tutte 
le altre istitu/ioni introdotte tla-baiLari set- 
tenti ionali ne’ secoli di me/.y.o. Intanto quegli 
slessi autori, cbe in Francia avevano cotanto 
declamato contro la religione , avevano nel 
tciuifo stesso indirettamente ed alcuni eziandio 
di proposito SCI ilto contro gli ordini di governo 
esistenti, Di fatti ftJontesquieu , mentre colle 
lettere persiane motteggiava la religione cri- 
stiana , analizzando Io spirito delle leggi ^c\e- 
ilitava il goveinomonaicbico assoluto di Fran- 
cia coir esaltare il misto dell' Inghilterra. Ray- 
naJ scrivendo la storia filosòfica delle ìndie 
declamò altamente conti o i governi di Euro- 
pia , e disse indegni del nome di filosofi i po- 
poli cbe non erano in libertà, (di autori del 
sistema della naturi rappresentafrono ne 'sovra- 
ni altieltanti nemici dell’ umanità , e anima- 
rono gli uomini a ricuperare gli usurpati di- 
ritti. Rousseau ‘cercando le basi deV contratto 
sociale indebolì il rispetto pe’ sovrani collo svi- 
luppare eloquentemente il principio « che la 
» loro autorità deriva dal consenso de’suddlli 
j' e non da Dio com’essi pretendevano ». Lo 
stesso Mably col predicare la virtù ai domi- 
nanti metteva presso il popolo in cattivo a- 
spetto anche que’governatori i quali non ave- 
vano che j viz.j ordinar j. In simili sensi scin- 
sero la maggior parte degli autori fi ancesi dfcl 
secolo decimoUavo , e con tali scritti perven- 
uei'o in fine a formare prima nella loro nazìo- 
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ne e poi in Europa «no spirito tendente a sot- 
toporre alla-' propria ragioneila religione , il 
governo, ed i costumi , e perciò ad un desi- 
dei io idi riforma universale.' Questo spirilo, 
cJkj alcuni chiamarono JUosoJì-co altri thi se- 
colo , fu dii poi in ispecial ii^odo divulgato dal- 
la società de’ liljeri 'muratori che sul declinare 
tlel secolo decimottavo sempre più si diffuse 
in EtU’opa.. . <1 > 

3. Accadde intanto che le colonie inglesi 
dell America settentrionale si rivoltarono ( co- 
me accennai ) contro la madrepatria, e adot- 
tarono il reggimento repubblicano. 1 francesi, 
’jnentie si collegarono co’ sollevati per politica, 
ne divennero lodatori per filosolia ed ammira- 
tori con entusiasmo dopo la vittoria. I giovani 
poi passati colà a combattere s’ imbeve Itero 
più infimamente di quei liberi principi e là- 
tornati in patria decantarono altantcntc i* beni 
di un popolo libero, accrescendo il tutto, 'co- 
me suol .fare chi -viene di lontano'. Intanto con 
quest’ esempio e con queste declamazioni’ si 
accrebbe di molto in Francia il numero de’re - 
pubblicani, de’quali sempre, ve n’ha in ogni 
popolo. . • ‘ 

'■ 4 - Mentre poi i francesi arnmiravario Una 
libertà lontana , ' deploravano i mali reali della 
loro patria cagionati dallo sconcerto dellc’’fi- 
nanze. Imperciocché le spese fatte da- Luigi 
XIV. in molte guerre e quelle meno Aitili 'c 
forse non minori fatte da Luigi XV avevano 
esausto 1’ erario ed accresciuto a dismisura il 
debito pubblico. Luigi XVI. ‘ 1’ aumentò vie 
maggiormente , e la guerra sostenuta per l’in - 
dipenilenza degli Stati Uniti dell’ America portò 
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l’ annuale sliilancin a cinquantasel nnlioni tU 
ft'anchi'.tiPer rimediare' a<l un tanto male si era 
chiamato alla dine/ione 'delle ’ finanze Neker 
Jvinchiere ginevrino ma ' prest(» ne Tu rimosso 
e 'gli 'furuno sostituiti altri ministri che tutti 
furono» creduti ‘incapaci perchè ''non riuscirono 
nell’ intento. Imperciocché' volendosi evitare 
Hii fallimento , /era indispensabilmente neces- 
sario diiuiauire le spese , o accrescere le im- 
posizioiij ma il lusso della corte ' e la corrut- 
tela nazionale impedivano il ]>rimo mezzo ; 
pel secondo si conoscevano esauste le forze dei 
contribuenti. Restava il rimedio di assogget- 
tare alle contribuzioni i beni stabili del clero 
e>- della nobiltà i quali erano immuni ; ma que- 
ste due classi non d'Arno pur anco .‘ibbasfanz.i 
iibiminate da permetterlo , ed erano ancora 
tamto forti da poterlo im])edire. Fu per que- 
sto che ricorrendosi , come suol farsi ne’ casi 
disperati , alle antiche usanze nazionali i 1 
rninistixr delle finanze Calonne adunò nel mille 
settecento oltantasette i del regno ; ed 

il cardinale Lomenie , che gli successe , ra- 
gunò. poco dopo una corte' pleJiaria.’ Anìh^àue 
quelle ragunanze *fuiono inutili j- e in fine' il 
Loraenie terminò di rovinare le. finanze col di- 
chiarare che »i creditoi i dello stato/ si sa rcb- 
»• hero pagati per due quinti* in carta mone- 
» tata », (^tiiindi malcontento nel popolo , ti- 
mori di un fallimento nazionale , e mormora- * 
zioni contro le 'leggi vigenti' che prima sicri- 
licarono e poi si disprez.zarono come insulH- 
cienti, inopportune e bisognevoli di riforma. 

5. Queste disposizioni rivoltose degli animi , 
preparate, lentaincnte da quella forza di circo- 
« • 
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staii/e a cui nulla può resistere , rendevano 
mollo diflicile la situazione del governo , e la 
diOìcoltà si acci esce va poi di iilolto dalle con- 
dizioni del tempo. La corte non ispirava al- 
cuna fiducia. Luigi XVI. mentr’era un sovrano 
dabbene non aveva energia nè alcuna^ di quel- 
le qualità clamorose che impongono ad un po- 
polo leggiero. La regina Maria Antonietta d’Au- 
sfiia aveva molta influenza negli affari delio 
stato , e perciò eia particolarmente odiata dai 
malcontenti. Jl duca d Orleans della stirpe rea- 
le, loibido. ambizioso e ricco , odiava perso- 
nalmente il re ed anche più la regina per non 
aver potuto avere la tlignila di grande am- 
miraglio di Plancia . nè collocare una sua fi-* 
glia col duca di Angouleine nipote del monar- 
ca. Avido di vendetta cercava una occasione 
propizia per condurla ad effetto, tentando ezian- 
dio di salire al trono ; ma sprovvisto di talen- 
ti necessaij a tanta impresa , diveniva un i- 
slromento atto ad intorbidare senza poi saper 
trarre alcun prolìtto. A tiitto ciò si aggiunge- 
va una stracndinai ia carestia, la quale anche 
in tempi tranquilli fa spesse rivoltare il basso 
popolo. 

6. In tali circostanze minaccevoli di disastri 
Luigi XVr. richiamò Neker al ministero del- 
le finanze , e sul di lui consiglio ragunò gli 
stati generali della nazione. Essi furono com- 
posti de'deputati del clero, della nubilfu e del 
terzo stato , ed in modo che i rappresentanti 
di quest’ ultima classe eguagliassero quelli del- 
le altre due. Se ne fece l’apeitura in Ver- 
sailles nel di cinque maggio . e, s’ incominciò 

subito a disputare sul modo di' .deliberare. La 

* / 
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noLiltà ed il clero avrcljl>eio voluto che sì fos- 
se votato per classi ; il tef/o sfato insisteva che 
si facesse p^r teste. Non trovossi mezzo di con- 
ciliazione , e nella effervescenza delle discus- 
sioni alcuni del Lasso clero e della nobiltà si 
unirono al- terzo stalo , il quale infine. nel dì 
dicÌBssette di giugno si eresse in assemblea^ na- 
zionale. Allora il ntonarca costernato da que- 
sto ardimentoso procedere annunziò agli stali 
generali »« che si sarebbe egli stesso recato ad 
N -una sessione, e frattanto sospendessero le lo- 
» ro deliberazioni ». L’ ordine fu inariziosa- 
-inenfe interpretato , e i deputati del terzo sta- 
to , trovando chiusa la loro sala . deliberalo-' 
no altrove « di non separarsi finche non avcs- 
» sero dato una costituzione alla Fiancia »• 
Cre.sceva intanto la unione di ecclesiastici e di 
nobili al terzo stato j e fra gli altri vi jiassò 
eziandio il duca d’ Orleans bramoso di popola- 
lilà ; e la cosa tanto crebbe che infine la cor- 
te credette opportuno di decretare la unione 
delle tie classi , e poco dopo rimosse nuova- 
mente Neker dal ministero. (1) 

7. Animati frattanto i faziosi dalla riporta- 
ta vittoria divennero più audaci e predicaro- 
no altamente la sovranità del popolo. La Fa- 
yette , celebre per la spedizione di America , 
nel giorno undici di luglio lesse una dichia- 
razione dei dritti delfuomo, la quale in sostan- 
za conteneva v< La natura aver fatto gli uo- 
» mini liberi ed uguali. Le distinzioni neces- 

( 1 ) D(>gp(toars Histoire.de la revo'ulion. Tom. 1. 
S'-giir hi>t(nre de$ priDcipaux. cveneipens du regne <i(t 
f, Guiliauiuc il. Tom. 11. cap. VI. et VII. 
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» savie all’ordine sociale non essere fondate che 
,» sull’ utilità £;enerale. Oi’ni uomo nàseere con 
>• alcuni dritti inalienabili e imprese! ittihili, ta- 
li li essere la libertà delle sue opinioni, la cuia 
» del suo onore e della sua vita , il elritto di 
» pi oprietà, la disposizione intera della sua per- 
» sona, della sua industria ^ e di tutte le sue 
>• facoltà , la communicazione de’ suoi pensieri 
«'con tutti i mezzi possibili, il cercare il bene 
V e la «esistenza all’ oppressione. L’ esercizio 
» de’ diritti natmali non avere altri limiti che 
» quelli i quali ne assicurano il godimento agli 
« altii membri della società. Nùin uomo jio- 
» ter esser soggetto cbealle leggi fatte da se 
» o da’ suoi rapprèseutanti precedentemente 
« pubblicate e legalmente applicate. Il prin- 
» cipio di ogni sovranità risiedere nella na- 
» zione. IViun corpo , niun individuo poter ave- 
» le um autorità senza che dalla nazione stes- 
j» sa ne deiivi. Ogni governo e.ssere ib debito' 
>>'del beute comune. Quest’ interesse esigere che 
»)'i poteri legislativo , e.scutivo , e giudiziario 
* >* siano distinti e prèfissi ; e che il loro ordi- 

,, ne ?ssicuii la rappresenfariza libera de’ cit- 
,, tadiui , la responsabilità degli amministra- 
» tori, e l’imparzialità de’ giudici. Le leggi 
,, dover esser biliare , precise, uniformi per 
,, tutti i cittadini : i sussidj liberamente ac- 
' „ cordali e propUrzional mente ripartiti. E sic- , 

,, come r introduzione degli abusi e il diritto 
,, delle generazioni che si succedono , rendono 
,, necessaria la revisione di ogni stabilimento 
5 , umano , potere la rìazione in certi casi con- 
,, Vocale straordinariamente i deputati , il di 
,, cui solo oggetto sia di esaminare e corrcg-* 
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'se'-fa'd’ uopo _ i‘ Tizi della costitiuio- 
»> ne , , ^ ly “ 

' 7, Questa diohiara7.ione’ agità 'gli animi di 
molti 'incauti che l’applaudirono qual produ-^ 
zione perfettissima dello spirito filosofico. E in-’ 
tanto 1 il» rappreséntante Mirahcau , nel'quale 
sarebbe stato difficile il discernere se fosse mag- 
girtre »r immoralità o l’eloquenza', I’ attività o 
l’ambizione V non dubitò di chiedere al' mo-* 
narck ,, che allontanasse dalla capitale lo 
truppe ' raguna te col pretesto di'manfener 
,‘i‘ r ordine pubblico e non violentasse la liber- 
,, tà deir assemblea ‘ _ ‘ 

■g.» Onesti principi di resistenza’ alla ‘corte 
accrel)bero 'il fermento de’ faziosi in ogni luo- 
go . e 'Specialmente in’ Parigi ; dove accorsero 
eziandio 'dai vicini paesi molti ribaldi an/.iosi 
di tumulto e di prcrla. Lo spirito rivoltoso dei 
crétadini si cominunicò alle milizie che peicio^ 
divènnerr? inobbedienti. Tutti gli' ordini dello 
Stato si rallentarono. In tale commozione de- 
gli animi' nel 'dì tredici di luglio alcuni” bric- 
coni , prezzolati ( come si crede ) dal duca di 
Orleans p portarono itrionfalnaentC pei’ le» stra- 
de di Parigi il di lui busto unito a quello di' 
jVeker . e gridavano “essersi dal governo òr- 
dinato alle truppe di saccheggiare e distrug- 
gere’ la 'capitale H popolaccio , sempre 
irragionevole . credette a que’ schiamazzi seb- 
bene' assurdi I; il tumulto si dilatò; ed in ogni 
angolo gridoslsi ,, Viva la libertà . si resista 
alla corte;' ‘■i si distruggano i rilKildi Si 
suonarono a stormo le campane y tutti i fa- 

( 1 ) Lcgislalion constilutioncilc pari, pag- •4G>. 
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carda tricolore di già denominata nazionale. 

II. Intanto dalla capitale lo spirito di sol- 
levazione si era communicato alle provincie. 
Masnade d’ incendiar} alibrucciarono e distrus- 
sero dovunque i castelli de’ nobili ed i segni 
della feudalità. In molti siti si aprirono recar- 
celi ; in altri i contadini invasero i beni sta- 
bili de- baroni. Non mancarono in alcuni luo- 
ghi stragi ed eccidj ; tutta la Francia fu in 

f ireda ai mali dell’ anarchia. Sull’ esempio del- 
a capitale si volle ordinare in tutte le prò-’ 
vincie la guardia nazionale. Ma questo corpo 
salutare allorquando è composto d’ individui 
seriamente interessati al mantenimento della 
civile tranquillità , fu insufficiente ed eziandio 
fatale in molti luoghi dove riuscì ai faziosi di 
impadronirsi con tal mezzo della pubblica forza. 

12 . Del resto 1’ assemblea nazionale ( detta 
eziandio costituente ) continuava le sue delibe- 
razioni , e queste furono quali dovevano pren- 
dersi da un consesso misto di personaggi rag- 
guardevoli per beni di fortuna e per cariche , 
e di filosofi in parte onesti e per lo più irre- 
ligiosi , avidi di fama c di ricchezze. Di fatti 
essa adottò una dichiara'zione de’ diritti del- 
r uomo analoga a quella composta da La Fa- 
yetle. Stabili la libertà de’ culti e della stam- 
pa ; abolì i diritti feudali ed angarici e le de- 
cime che si percepivano dal clero : soppresse 
qualunque differenza fra cittadini e nobili. Mi- 
tigò le antiche leggi criminali che troppo fa- 
cilmente esponevano i rei all’ arbitrio de’ giu- 
dici. Diminuì le imposizioni ; liberò il com- 
mercio da molti vincoli ; convertì il debito pub- 
blico in altrettante fedi che chiamarono assi- 
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^nati , e mise i Leni del clero, ad ari» trio del-, 
la nazione per estinguerli. Fece una nuova, di- 
visione territoriale in ottantatre provincic che 
ohianiarono dipartimenti ; e riformando U si-^ 
sterna comunale , ' erehhe le attribuzioni alle 
municipalità 'che furono stabilite per invigila- 
re agl’ interessi di ogni comune. Finalmente 
adottò de Jjasi di una- nuova costituzione secon-. 
do la quale « la Franeia fosse una monarchia, 

>» ereditaria. Il potere legislativo risiedesse ap-: 

» po di una sola camera composta di deputa- 
>• ti eletti da tutta la nazione'. Le leggi si sotlq- 
,, ponessero alla sanzione del re il qualei potesr- 

• se opporvi un peto sospensivo. Ili potere, eser 
» cutivo si affidasse al sovrano, la di cui per- 

• sona fosse inviolabile ma fossero però i mi-. 

• '.nistri responsabili nell’ esercizio delle .loro 

• cariche ».^ Luigi iXVJ. ricusò da principio 
di lappone a queste.hasì Tapprovazione richie- 
stagli , e manifestò il desiderio di modificar^ 
le. M» tale diobiaràzione fu presa .peri un, ca- 
villoso rifiuto e cagionò nel popolo un imoyq 
fermento. Alcune precauzioni dellat corte per 
propria difesa crebbero la diffidenza ,de’ .mal- 
contenti , e la fazione di Orleans approfittò di' 
tutte queste circastanze per accrescere vie più 
le turbolenze. La cosa procedette tant’ oltre che 
nel giorno cinque di ottobre recossi a tumul- 
tuare a Versailles .la schiuin.a dql popolaccio 
di Parigi composta di miserabili che chiedeva- - 
no pane , di faziosi che bramavano di costrin- , 
gere la corte a trasferirsi nella capitale , e di 
sicai’j che anelavano all’ eccidio de’ regnanti. 
Assaltalo il palazzo , Luigi XVI. trovossi in 
grave periglio, nè fu sqlvato che*da La Fa- 
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Vetfc accorso colà colla guaiclia na7ÌonaI» di 
Parigi. Dovette però il iiK)narca cedere alla tijr- 
7 -a delle circostante ; egli lecossi a Parigi ; . 
accettò le basi della oOstituzioiie e la dichia- 
razione de’ diritti dell’ uomo , e cosi la rivq- > 
luzione si avvanzò con rapidi progressi, (i) 

' i3. Non devesi ommettere che Tassémblea 

•nazioRale nel di trenta di novembre decretò 
che '« d’, isola di Corsica era dichiarata' parte 
•» della Francia ; ed i corsi i quali dopo di 
aTcr combattuto per la difesa della loro 
V libertà erano banditi in conseguenza della 
" il» conquista' di quel paese , potessero rientra- 
re in patria ed esercitarvi tutti i diritti di 
cittadini francesi n. ( 2 ) * • ■ 

14 .. Mentre in Francia 1 si disponeva una ri- v 
voluzione violenta , nella Toscana si riforma- 
va lo stato con ordini pacifici e moderali e 
perciò durevoli. Ma la connessione della mar 
teria importa che io riferisca in quest’* anno 
quanto fu da Leopoldo- opeiato già in* altri 
‘precedenti. Egli aveva adottati i principi' di 
'migliorare le cose col togliere gli ostacoli , 
di renderle alla semplicità . e di prevenire il * 

tiiiale. E incominciando dalle leggi conobbe 
che le antiche non erano più addattate alle 
• circostanze presenti , e gran disordine ne ri- 
'sultava specialmente dall’ eccessivo numero 
de’ tribunali e de’ maestrati , e dall’ esser in^ 
•determinata ‘la rispettiva giurisdizione; No 
'Soppresse pertanto molti che erano addetti e- 

• ' I - ; I ‘ • 

' CO Segur. Hist. des princip. evenem. T. II. chap. 

, VII. Desodoars hi^t. de la revolulioa t. i. 

(3) Martena Toia, VI. p. SgS. >• > . . 
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rrn'.i il fiono pili forte per trattenere i clor 
litlf. proscrisse la tortura che tormentava l’nn- 
piitato prima clic il giudice avesse deciso del-- 
la reità. Proibì la confisca de’ beni che pu- 
nisce gl’ innocenti per impinguare 1’ erario. 
Volle poi che dal codice riinanqsse escluso 
];er sino il nome dei delitti di lesa maestà 
per togliere qualunque pretesto di violenza ; 
non ignorando quale estensione arbitraria dia- 
si talvolta a simili delitti. Determinò per 
quanto fu possibile a ciascheduna colpa la ri- 
spettiva pena , togliendo però la lusinga di 
potcì la 'evitare o per grazia del principe o 
per quietanza dell’ offeso. Fra le pei\e anno- 
verò le pecuniarie .5 soggiungendo che se ne 
fonnasse un deposito a benefìcio degl’ inno- 
centi che l’ordine de’ tribunali avesse talvol- 
ta sottoposti a vessazioni , ed a soccorso dei 
danneggiati per delitti altrui che dalla po- 
vertà del reo fton si potessero indennizzare. 

16. Per prevenire poi i delitti con altre 
leggi sisternò in tutto il gran ducato una po- 
lizia quanto mite altrettanto vigilante. Ma a- 
nalizzando infimamente i principi 'del male , 
più che alla polizia si applicò a promuovere 
la pubblica educazione •, conoscendosi per e- , 
sperienza che i delitti sono più frequenti fra 
la gente rozza che fra la colta. Riformata 
l’antica legislazione criminale rivolse le sue 
cure alla civile , e «prescrisse similmente la 
compilazione di un nuovo codice da surrogar- 
si alla perniciosa molfiplicità degli statuti mu- 
nicipali. Ma le circostanze sopraggiunte non 
permisero il compimento dell’opera. 

17. Provveduto alla sicurezza de’ cittadini, 
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, pensò Leopoldo a liimiovere ostacoli die 
si opjioiievano ad una sussistenza coniiuoda ie 
iiuniancaliilc. E principiando dal coninieicio 
lo sciolse dai vincoli che da molto tenipo'do 
trattenevano in languore. Concesse peitanio 
nell inferno del gran ducato una piena liber- 
ta, d immissione, di e.sporlazione > di cireo- 
lazione de’ generi commestibili sino allora da 
molte, leggi .proscritte. Riparò al complicato 
tìietodo di. esigere i dazj , e tòlse di mezzo 
la separazione de’ piccioli teriitor]. nei .quali 
. ei a rimastai divisa la Toscana anche dopo che 
. fu riunita .in un solo dominio. Abolì quindi 
la moltiplicita delle gabelle , determinandone 
una. sola per la introduzione ,'per 1’ estraaio-, 
ne „ e pel transito, per' facilitare il; quale 
apri molte s^trade nuove. Piomosse le arti e 
le manifatture, liberandole da una' moltitudi- 


iiQ di magistrati che le opprimevano in aspet- 
to d’ invigilare, alla loro perfezione. Nè tra- 
t lasciò, d’ impiegare considerevoli capitali, per 
ÌTCoiaggiarle , avendo specialmente .ini mira 
,di estendere le manifatture di seta e <U lana. 

. *8. Ma più che al . commercio rivolse .il 
.gran duca le sue cure all’ agricoltura ida èui 
soltanto si può sperare una costante rieohez- 
E volendo, incominciare dal rira,uoveriH 3 
;gli ostacoli , stabili .che i fedecomraessi'Ces- 
vsasseio. colla morte de’ cbiaiuali viventi., <o 
di. coloro qhe fossero .nati da' matrimonj 'di 
, già contratti. Provvide in. tal guisa alla li- 
.hera contrattazione e ad una maggior ,div.i- 
sione degli stabili air.agricoltura soimnameB- 
te giovevole. Quindi' tolse generalmente de 
.seiìvitu lesive de’ dritti ^di propQetà, .-le. , quali 
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impedivano la conveniente coltura de’ terreni 
soggetti. Ordinò inoltre che i beni stabili delle 
communità fossero venduti o dati ad enfiteusi 
a tenui porzioni per accrescere il più che 
fosse possibile il numero de’ piccoli possiden- 
ti , classe che più delle altre aumenta la po- 
polazione. 

19. Da provvedimenti generali passò quin- 
di a’ parziali verso alcune provincie bisogno- 
se di particolari cure La Maremma Senese 
deserta e infettata da stagnanti acque attras- 
se la principale di lui attenzione. Distrusse 
primieramente 1’ antica usanza del pascolo 
pubblico, per la quale il coltivatore dopo la 
raccolta di un anno era costretto a lasciare 
inculto per altri due anni il terreno affinchè 
pascesse l’ altrui bestiame ; e volle che il pa- 
scolo fosse riunito al dominio del suolo , af- 
finchè ognuno fosse libero padrone del- suo 
fondo. Per allontanare di poi gli effetti per- 
niciosi ■ di un’ aria insalubre' cagionata dalle 
acque stagnanti fece .scavare, canali , costrui- 
re argini , colmare gli avvallamenti , ed ot- 
tenne cosi la migliorazione di molti 'terreni , 
sebbene non conseguisse asciugamento tota- 
le. Chiamò di poi con premj e privilegi gli 
agricoltori dalle circonvicine regioni , e li 
soccorse con prestanze. Ma non essendosi a- 
vuta la precauzione di collocare i nuovi co- 
loni in borgate , affinchè potessero più facil- 
mente ripararsi dagl’ influssi dell’ aria malsa- 
na , nè avendoli affezionati ad una fissa di- 
mora col cedere ad essi almeno in parte la 
proprietà de’ fondi che coltivavano , ndn si 
ottenne lo scopo desiderato. Rimane nondi- 
Tom. I. ’ 8 
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meno a Leopoldo la gloria di aver incomin- 
ciato un’ utile impresa, che forse altri potrà 
condurre a fine. Molti altri lavori idrostatici 
•fece eseguire in Valdichiana , nel capitanato 
di Pietrasanta , nelle frontiere del littorale 
livornese e pisano , ed in Valdinievole. E in 
tal guisa tolse o diminuì i mali che a quelle 
legioni cagionavano le inondazioni. 

20. Rettilicò generalmente tutti i rami di 
pubbiiea amministrazione , nè perdette di mi- 
la tutto ciò che poteva servire all’oraàto, al 
commodo ed al decoro del pubblico. Regolò i 
per altro i lavori di questa classe sulla pro- 
porzione degli avanzi, che restavano nell’era- 
lio dopo le spese necessarie e le utili. Egli 
aveva in ciò il plausibile scopo della circola- 
zione del danaro e del guadagno degli indi- 
genti. 

21. In tutte queste operazioni erogò som- 
me ragguardevoli in se stesse, grandi in pro- 
porzione alla tenuità del suo erario ma per 
trovare il danaro non ricorse ad alcun mezzo 
straordinario. Egli aboli l’ appalto generale 
che trovò introdotta quando^ prese il governo; 
moderò alcune tasse , altre ne soppresse , e 
col rettificare 1 ’ amministrazione di quelle che 
rimasero , accrebbe lo pubbliche rendite men- 
tre alleggerì i pesi del popolo. Per consegui- 
le un tale intento rivolse specialmente le .sue 
cure al debito pubblico. Nel mille settecento 
sessantacinque ascendeva il medesimo alla 
somma di ottantasette milioni e mezzo di lire, 
per cui si pagava l’ annuo interesse di due 
milioni cento sessanta mila lire. Golia vendi- 

- ta degli stabili appartenenti alle regie e pub- 
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bliclie amminlslrazioni ed alle communità e 
luoghi pii n- estinse a poco a poco la somma 
di sessantasette milioni , di modo che pei 
residuali venti milioni lo stato non rimase 
gravato che di un annuo peso di seicento mi- 
la lire. Ravvisando poi impossibile la estin- 
zione totale con i soli avanzi procurati dal- 
l’economia , pensò di sciogliere il debito con 
ripartirlo egualmente su tutti i possessori di 
Leni stabili i quali erano tenuti proporziona- 
tamente a pagarne i frutti. Lascio anche que- 
sta disposizione imperfetta per mancanza di 
'tempo. Intanto colle operazioni di finanze con- 
dotte a fìne non ostante la minorazione dei 
dazj e la erogazione di ragguardevoli spese , 
aumentò le pubbliche rendite. Imperciocché 
nel mille settecento sessantacinque le rendite 
erano di otto milioni e novecento mila live , 
le spese di sette milioni e seicento mila ; e 
nel mille settecento ottanta nove 1’ entrata a- 
scendeva a nove milioni e cento mila lire, e 
le spese furono di otto milioni e quattrocento 
mila. 

2 a. Di tutte queste operazioni egli stesso 
rese conto al pubblico colle stampe , annun- 
ziando « essere intimamente persuaso che il 
» più efficace mezzo per sempre più consoli- 
» dare la fiducia e la confidenza dei popoli 

verso qualunque governo sia quello di sot- 
*> toporre alla cognizione di ciàscun individuo 
» le diverse mire e ragioni che hanno servi- 
t» to di fondamento alle ordinazioni e prove- 
» dimenti prescritti secondo T esigenza , e 
» opportunità delle circostanze , e di inani- 
V testare senza riserva e colla possibile chia- 
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» rezea 1’ erogazione de’ prodotti delle pub- 
» bliche<contri])Uzioni. E non essergli altresì 
» ignoto che la occultazione ed il mistero 
»> nelle operazioni deli governo , mentre dan- 
» no adito alla mala fede ed al sospetto , 
» fanno anche torto ai plausibili e retti sen-» 
>» timenti dell’ istesso sovrano, non meno che 
» alla condotta dei ministri prescelti al ma- 
1 ) neggio dei pubblici affari ». 

aS. »-In vista pertanto di tali principi es- 
» sere venuto nella determinazione di pub> 
» blicare colle stampe nel gran ducato di 
» Toscana non solo il dettaglio ragionato di 
» ciò che riguarda 1’ amministi'azione de Ila 
>* finanza dall’ epoca del suo ;avvenimento al 
»> trono fino a tutto 1’ anno mille sette cento 
■»» ottantanove , ma quello ancora delle prin- 
j) cipali sue operazioni e idé’nuovi regola- 
» menti prescritti per -ciò . che concerne l’am- 
» ministi'azione di giustizia civile e crimìna- 
j* le , non meno che .il commercio , le arti ,• 
» r agricoltura , ed il ben pubblico , all’ og- 
» getto che tutti indistintamente i suoi sud-' 
» diti potessero essere ".istruiti della rettitu- 
j> dine delle di lui intenzioni e della costan- 
» te disposizione del suo animo in prorauo- 

V vere ,i senza sfuggire pena e fatica , tutto 
» quello * che potesse contribuire al comune 

V vantaggio di essi , ad assicurare allo Stato 
w 'Una permanente felicita e ricchezza , ed a 
■n migliorare ( senza peraltro accrescere ma 
» con diminuire per quanto fosse possibile il 
» peso delle imposizioni ed aggravj) le cir- 
i> costanze della regia finanza ». (i) 

(i) Governo 'delta Toscana so,tlo il regno di Leo- 
poldo. 
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a4. La repubblica di Genova etl il re di 
Danimarca conchiusero in quest’anno un nuo- ' 
vo trattato di amicizia e di commercio per. 
vieppiù stringere fra i rispettivi sudditi le 
conelazioni dianzi esistenti in forza dei trat- 
tato dei mille settecento cinquantasei. (i) 


1790 SOMMARIO. 

Morte di Giuseppe < II. 1 — Leopoldo II. g li 
succede' ne^li stati ereditar'] e nell' imperò , 
lasciando il gran ducato di Toscana al suo 
•secondo genito Ferdinando III. Matrimonj 
'fra le case di Austria e di Napoli 2 — iVe- 
goziati fra V Austria e la Porta 3 — La 
Russia continua la guerra contro i turchi , 
e si pacifica colla Svezia 4 — Continua- 
zione della rivoluzione Francese. Costituzio- 
ne civile del clero 5 — Federazione del cam- 
po di Marte 6, 

I. IVIentre il gran duca Leopoldo attende- 
va ad ultimare gli ordini che aveva divisato 
di stabilire in Toscana, la salute dell’ impe- 
ratore Giuseppe II. andava ognor declinando. 
Ritornato infermo dall’ Ungheria , non si sa 
bene se con vera ftisi o per bile esaltata e 
corrotta , certamente il male grave in se 
stesso fu afccresciuto dalle afflizioni deli’ ani- 
mo. Imperciocché altamente lo costernavano 

• ( 1 ) Martens Tom. IV. pag. ^5S. 
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la rivoluzione de’ Paesi Bassi divenuta sem- 
pre più seria , un fermento nato in Ungheria, 
dove i nobili erano malcontenti per alcune 
disposizioni eh’ egli aveva date a fine di sol- 
levare la classe del basso popolo quasi schia- 
va , e gli emissari prussiani i quali come si 
credette , fomentavano la rivolta. Gran ram- 
marico finalmente gli recavano le turbolenze 
di Francia per le angustie in cui era la re-' 
gina sua sorella , che teneramente amava. 
Vedendosi pertanto ridotto da tanti mali agli 
estremi , sodisfece ai dovei i di religione ; ed 
in presenza di molti chiamò Iddio in testi- 
monio « che quanto aveva operato tutto era 
» stato coll’ intenzione di far bene ai popoli 
» alla sua cura affidati ; ina se forse come 
» uomo aveva errato , ne domandava perdo- 
» no ». In fine cessò di vivere al venti di 
fehhrajo nell’ età di anni quarantanove. Do- 
tato di talento e di molte cognizioni , ambi- 
va la gloria di riformare i suoi domin| col 
togliere antichi abusi , unire tutti gli stali in 
un solo sistema , ed accrescerli con nuovi a- 
cquisti ; ma non seppe , e forse non avrebbe 
potuto formare un disegno di svilup|.‘arsi gra- 
datainenle. Egli volle fare tropjie cose , ope- 
l ar troppo da se stesso , ed eseguire troppo 
issieme ; e da ciò venne che poco fece , per- 
chè gli ordini civili non si stabiliscono bene 
che a poco a poco e coll’ opera di molti. Le 
innovazioni |K)Ì che fece di autorità propria 
in alcuni punii di ecclesiastica disciplina non 
riportarono le lodi de’ prudenti , perchè le 
avrebbe potute ottenere ne’ modi legali. D’al- 
tronde quanto meno i principi si misclùano 
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nelle co«e di religione , tanto più$ono lonta- 
ni dall’ essere biasimati. 

3. Non avendo Giuseppe II. lasciato prole, 
gli successe negli stati ereditar] il fratello 
Pietro Leopoldo gran duca di Toscana. Nel 
giorno primo di ‘marzo partì questi da Firen- 
ze alla volta di Vienna , e nel di 'ventuno di 
luglio rinunciò formalmente il gran ducato al 
suo secoiiflogcnilo, che prese il nome di Fer- 
dinando III. (i) Nel giorno trenta di set- 
tèmbre esso fu di poi senza contrasto eletto 
imperatore , e ricevette la coi-ona al cinque 
di ottobre. Intanto si celebrarono tre matri- 
moni tra la. sua famiglia e quella regnante 
in Napoli. I due primi suoi figli Francesco 
(vedovo di Elisabetta di Wuj teraberg) e Fer- 
<linando sposarono ^ Maria Teresa e Luigia 
Amalia figlie di Ferdinando IV. ; e Francesco 
principe ereditario delle 'due Sicilie sposò 
r arciduchessa Maria Clementina. Attesa però 
la tenera età degli sposi la con.sumazione dì 
quest’ ultimo matrimonio fu difiFerita , e 1’ ar- 
cìduches.sa non si recò in Napoli che nel mil- 
le settecento novantasei. In occasione di que- 
sti inatrimonj il re di Napoli si portò colla 
consorte in Vienna e vi sì trattenne sino alla 
primavera dell’ anno seguente. Il nuovo gran' 
nuca piese di poi possesso della Toscana nel 
seguente anno , e poco dopo rivocò diverse 
disposi/ioni vincolanti le cose ecclesiastiche 
emanate dal suo predecessore. ( 2 ) 

(1) Martens Rccucil T. IV. p. 478. 

(3) Storia drir anno 1791 llb. IV. p. 394 - ’97 
C 1792. llb. VI. pa^. 310 . 
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3. Del resta Leopoldo II ahLandonando i 
vasti e molti disegni del predecessore si ri- 
volse a ristal^ilire la tranquillità ne’ suoi do- 
ininj , e pi'jniieramente pensò a pacificarsi 
colla Porta Ottomana , al che d’ altronde lo 
induceva la politica di Europa.. Impercioc- 
ché il re di Prussia sempre intento aU’ equi- 
librio , nel giorno trentuno di gennajo aveva 
conchiuso col gran sultano un trattato nel 
quale aveva convenuto , che «c pei pregiudizi 
• recati alla desiata e necessaria bilancia del 
» potere dagli inimici (della Porta ) nel pas- 
>* saie ,-il Danubio , esso prometteva di di- 
» chiarare la guerra con tutte le sue forze 
» ai russi ed agli austriaci nella primavera 
> di queir anno , e non avrebbe deposto le 
«• armi finche non avesse procurato al sulta- 
» no una pace onorevole (i) Ragunato quin- 
di un esercito nella Sle^a , e sostenuto dal- 
r Inghilterra , dall’ Olanda , e dalla Polonia 
negoziò colle potenze belligeranti per indurle 
alla pace. Il risultamento fu che si aprì un 
congresso a Reichenbach, nel quale l’Austria 
dopo molti contrasti in fine dichiarò che «« a- 
» vrebbe acconsentito a fare la pace colla 
» Porta restando le cose coni’ erano prima 
j» della guerra Cessò di fatti dalle ostilità, 
e convenne di tenere un congresso a Sistow 
per trattare coi plenipotenziarj che vi avesse 
mandato la Porta. ( 2 ) 

4- La Russia però protestossi altamente di 

(1) Martens Recueil T. IV. p. 4^6. 

( 2 ) Martens Rccueil T. IV. pag, 5oo. SchocU Histoir. 
Abr. T. XIV. pag. 478 . a 484- 
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voler trattare di pace separatamente e senza 
r interrento de’ mediatori. Quindi continuò la 
guerra ed in essa riportò nuovi vantaggi, fra 
i quali il più ragguardevole fu la presa della 
fortezza d’ Ismail. Sowarow se ne impadroni 
per assalto al ventidue di dicembre , spar> 
gendo molto sangue de’suoi e trucidando (per 

3 uanto si scrisse ) trentamila .turchi fra sol- 
ati , ed abitanti, (i) Nel Baltico poi il re 
di Svezia colla sua flotta entrò nel mese di 
. maggio nel golfo di Wiburg , e gettò la co- 
sternazione in Pietroburgo sbarcando alcune 
truppe alla distanza di dieci leghe da quella 
capitale. Fu peraltro nello stesso golfo chiu- 
so dalla flotta russa , nè potè uscirne che al 
tre di luglio e col sagrifizio di un terzo della 
sua marina. Nondimeno al nove dello stesso 
mese essendo stato attaccato a Svenekssund 
riportò una segnalata vittoria prendendo cin- 
quantacinque bastimenti nemici. Tali perdite 
e vantaggi vicendevoli , e perciò inutili , fe- 
cero desiderare ad ambedue le parti la pace 
che di fatti si trattò , ed in breve tempo si 
conchiuse ( a quattordici di agosto) nelle pia- 
nure di Werelà sul Kyracnè. Le cose resta- 
rono come erano prima della guerra, (a) 

5. Mentre poi la Prussia e V Inghilterra si 
adopravano per mantenere 1’ equilil3rio in O- 
riente , nella Francia la rivoluzione sempre 
ci esceva. Ed i faziosi incontrando tuttavia un 
' forte ostacolo negli ecclesiastici , cercarono di 

i 

(I) Srhoell Hist. Al.r. T. XIV. p. 4 g 5 . a 497. 

(a) Martèns HecuciI T. IV. p. 517, Schoeil Hisl. 
khr, T. XVI. p. 96. a io 3 . 
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abbatjtere vie più l’ influenza e conformare la 
religione alla loro politica. Quindi T assemblea 
con decreto del ti edici di febbrajo ,, soppres- 
,, se tutti gli ordini regolari e dichiarò di non 
,, riconoscere voti religiosi di sorta alcuna ; ,, 
c poi compilò una costituzione civile del cle- 
ro , nella quale in sostanza dispose : “ Le cen- 
,, to trentacinque diocesi di Francia essere ri- 
,, dotte ad ottantatre quanti appunto erano i 
,, dipartimenti : niun vescovo straniero poter 
,, esercitare giurisdizione sul territorio fran- 
,, cese : inuovi vescovi non dover chiedere la 
,, conferma dal papa , ma soltanto scrivergli 
come a capo visibile dèlia Chiesa in atte- 
,, stato della communione che avrebbero seco 
,, lui mantenuta : chiedessero invece l’ istitu- 
,, zinne canonica dal metropolitano o dal ve- 
,, scovo più anziano della provincia : le chie- 
,, se cattedrali fossero eziandio parrocchiali , 

,, ed il vescovo ne fosse il pastore immedia- 
to : dover il medesimo avere un numero 
,, determinato di vicarj i quali formassero il 
,, suo consiglio permanente , e non potesse e- 
,, sercilare alcun’ atto di giurisdizione senza il 
, loro parere : la nomina de’ vescovi e dei 
,, parroehi si facesse da quegli stessi ch’era- 
,, no incaricali di eleggere gli amministratori 
,, civili : tutti i capitoli e benelicj essere sop- 
,, pressi Il papa , intese tali cose , con bre- - 
ve del dieci di luglio rammentò a Luigi XVI. 
quali fossero i piincipj di ecclesiastica disci- 
plina ; ma que*sto monarca , non essendo or- 
mai più libero , nel di ventiquattro di agosto 
sanzionò quella costituzione , e poi scrisse a 
Pio VI. pregandolo ,, di confermare almeno 


,, temporaneamente alcuni articoli della ine- 
,,idesima Credette allora il sommo ponte- 
fice di consultare i vescovi della Francia , c 
la maggior parte di essi riprovà-Ja nuova co- 
stituzione. Ma 1’ assemblea fìssa nei suo divi- 
saraento , nel giorno ventisette di novembre de- 
cretò ,, che tutti i vescovi e parrocbi , i quav 
,, li non avessero prestato il giuramento di fe- 
,, deità alla nuova costituzione , si sarebbero 
,, considerati come se àvessero rinunciato al- 
,, le loro funzioni Non più di quattro pre- 
lati , tra i quali Talleyrand vescovo di Autun , 
pestarono il giuramento richiesto. La maggior 
parte dei parrocbi si ricusò al pari de’ vesco- 
vi. Ai renitenti furono di fatti sul principio del 
seguente anno sostituiti altri soggetti, (i) 

6. Frattanto il popolo in gran parte non in- 
differente a, queste religiose innovazioni , era 
distratto dagli altri effetti della rivoluzione. 
Godevano i contadini dell’ abolizione de’ dirit- 
ti feudali e delle decime ; i negozianti e gli 
artieri pel libero^commercio ; i letterati della 
libertà della stdinpa e dell’ eguaglianza de’ di- 
ritti ; i faziosi della carriera aperta all’ambi- 
zione ; e cos'i, non ostante l’agitazione della cor- 
te, i disgusti della nobiltà e del clero, la mag- 
gior pàrte (della nazione si abbandonava all’al- 
legria ed alle più liete speranze. In questa e- 
sultazione il re pertossi nel giorno quattordici 
di febbrajo all'itsSfniblea.-promi.ae » di mantene- 
» re la libertà costituzionale Applaudì quel- 
l'udunanza ad un tal atto, e decretò che « niun 

(i) Memoircs pour servir à l’ histoire ecclei. du 
XVlll. siede t. Ili. p. i46 a i6i. 
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,, cittadino potesse, esercitare pubblico impie- 
,, go senza giurare di essere fedele alla na> 
zione, alla legge ed al re ; e di mantenere 
, , con tutta possa la costituzione decretata dal- 
,, l’assemblea e sanzionata dal monarca 
Piacque di solennizzare un tale atto con stre- 
]>itosa festa nazionale , e si chiamarono perciò 
a Parigi i rappresentanti di tutti i dipartimen- 
ti. Essa segui nel giorno quattordici luglio , 
e dal luogo in cui si diede fu denominata la 
federazione del campo di Marte. Quivi' in pre- 
.senza della corte e dell’ assemblea i francesi 
celebrarono con entusiasmo 1’ unione del prin- 
cipato e della libertà , cose difficilissime ad 
associarsi, (i) 


(i) Srgur histoirc des principaux evenemcos tom. Il, 
thap. VII, 
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Origine dei Giacobini i — Operazioni dei ri- 
voltosi francesi specialmente contro il clero 
2-4 — Rivoluzione di Avignone , uhione di 
quel contado alla Francia. Eccidio colà com- 
messo 5-7 •— Costituzione francese del 1791* 

8 — Negoziati tra i sovrani di Europa per 
premunirsi contro la rivoluzione francese 9-11 
Trattato di Sistow fra V Austria e la, Porta, 
Preliminari di Gallaez fra la stessa Porta e 
la Russia 12 — Congresso di Pilnitz i 3 -i 5 
Proposizioni del re di Sardegna per una lega 
italica 16 —Morte di Maria Teresa Cibo 17. 

1. JVIentbe però la maggior parte della Fran- 
cia applaudiva alla rivoluzione , gH uomini pru- 
denti scorgevano trovarsi la nazione in peri- 
coli gravissimi pel contrasto delle nuove idee 
colle antiche istituzioni. Quindi alcuni depu- 
tati deir assemblea promotori delle novitk , ma 
in modi onesti , incominciarono sin dal prece- 
dente anno a ragunarsi separatamente per di- 
scutere e concertare pacatamente i loro pro- 
getti , e propagare con celerità gli adottati: 
principi ; e 'dal luogo in cui si univano , che 
era presso la chiesa di San Giacomo in Parigi 
furono di poi denominati giacobini. Sul di loro 
esempio altre simili ragunanze si formarono 
nelle provinvie ; te quali tutte communicavano 
con quella della capitale, che perciò chiama- < 
reno la società madre. Ma questa società com- 
posta da principio di pochi incominciò ben to- 
sto ad accrescersi. Imperocché i primi isUUi- , 
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foli per avere cooperatori nelle imprese cie- 
detteio opportuno di ammettere altri socj , seb- 
bene non appartenessero all’asseinblea , purché 
professassero i medesimi principi . Ampliata la 
società , vi furono facilmente membri audaci 
e temerai j che incominciarono a fare propo- 
sÌ7.ioiii improprie ; ed allora i faziosi divennero 
i direttori delle operazioni. Si depenerò pi-opres- 
sivamente nelle ammissioni , e la società forse 
innocente nel suo principio , divenne in que- 
st'anno la unione di tutti gli sfienati che nulla 
avendo da perdere amavano la rivoluzione ]>er 
la speranza di migliorare la sorte e di essere 
impuniti ne’vizj. Fu in tal guisa die la fa- 
zione de’ giacobini divenne insidiosa all’ al- 
tare, alle projirietà, e formidabile al vacillante 
governo , di cui impediva tal volta le opera- 
zioni . e tal volta le dirigeva. In tale stato di 
cose r autorità del monarca non rimase die ^ 
apparente ; la costituzione non fu che un nome 
vano ; tutto tendeva all* anai-cliia. (i) 

2 . Si aggiunse die il papa con breve del 
dieci di marzo intorno alla costituzione civile 
del clero avvert'i i vescovi deputati all’ assem- 
blea ,, Non competere a quell'adunanza alcun 
» diritto di stabilire sulla disciplina ecclesia- 
,, stica. Esservi poi alcuni decreti della ine- 
» desima che si allontanavano dall’ insegn:i-j 
» mento della fede. La libertà assoluta pro-^ 
z* mulgata ed esaltata , la dottrina che non ri-> 
• conosceva più ne’ sovrani i ministri dello ste.s-,t 
f> so Dio, la sottrazione formale all’ autorità* 

(l'ì Sfgiir Histoirc des principaax erenemeas. Tom.f 
11. CU»p. VII. 
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» della Santa Sede esser cose contrarie ai pi in- 
» cip] della Chiesa cattolica ». Con altro hreve • 
poi del tredici di aprile diretto ai yescovi e 
al clero di Francia Pio VI. « ingiunse a tutti 
» gli ecclesiastici , che avevano prestato il giu- 
» ramento di ritrattarlo nel termine di qua- 
» vanta' giorni sotto pena di essere sospesi dal- 
» r esercizio delle loro funzioni ». Furono que- 
sti brevi ben accolti dalla parte onesta del clero 
e del popolo , ma disprezzati e derisi dai fa- 
natici giacobini. E la cosa procedette tant’ ol- 
tre che nel giorno tre di maggio una turba del 
popolaccio di Parigi li abbruciò pubblicamente 
insieme all’ effigie del papa in obbrobriosi motU • 
schernita. 11 prelato Dugnani nunzio pontificio 
non mancò di chiedere le dovute soddisfazioni 
per tale insulto fatto al suo sovrano . ma nulla 
avendo 'Ottenuto partì da Parigi. Mentre poi i 
buoni deploravano questi avvenimenti , con de- - 
crete dell’ assemblea furono solennemente e con > 
]*rofusi onori trasferiti in un Pantheon stabi- 
lito in. Parigi i cadaveri di Voltaire e di 
Rousseau scrittori che indirettamente avevano 
avuto nella rivoluzione un’ influenza grandis- 
sima.- (i) 

3. Intanto molti ecclesiastici e nobili fran- 
cesi avevano abbandonato la patria, in cui vc- 
rlevansi in ■ pericolo di perdere la ,vita dopo di 
essere stati privati delle sostanze I prineijù 
della famiglia reale si erano rifugiati anch’essi 
ìb Germania o in Italia , ed il conte d Àrtois 
coi duchi d’ Angouleme e di Berry suoi figli 

(r) M' inoires pour servir 1’ Histoire eccles. du XVIir. 
Siede T.'lll. an. 
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Un dal mille settecento e ottanta nove era stato 
onorevolmente accolto in Torino da Vittorio 
Ainadeo III. con cui era strettamente unito 
di parentela. L’ istesso Luigi XVI. tentò di 
lasciare la tumultuosa capitale in cui era quasi 
prigione , e trasferirsi colla sua famiglia a 
Montmedy , dove credeva di potere più libe- 
ramente prendere le determinazioni analoghe 
alle circostanze. Partito però da Parigi a ven- 
tuno di giugno non adoprò la sollecitudine e 
le precauzioni necessarie in tale odcasione; on- 
de fu conosciuto a Varennes dal maestro della 
posta , ed arrestato dalla guardia nazionale 
fu ricondotto a Parigi a venticinque dello stes- 
so mese tra gli scherni del popolaccio. Alcuni 
giacobini incominciarono allora a declamare 
» doversi dichiarare il re decaduto dal trono, 
» e stabilirsi un governo repubblicano ». Ma 
vinse la parte più moderata dell’ assemblea , 
e Luigi XVI. sospeso dalle sue funzioni sino 
alla ultimazione della costituzione , fu colla 
sua famiglia chiuso nel palazzo delle Tuillerie 
sotto la custodia del generale la Fayette. 

4- Non contenti di tutto ciò i giacobini, ra- 
gunarono nel giorno diciassette di luglio una 
massa di mascalzoni nel campo di Marte col 
pretesto di compilare una petizione nella quale 
si domandasse » il processo del re e lo stabi- 
> limento di un governo repubblicano ». Si 
crede che con tal mezzo gl’ istigatori di que 
popolaccio avessero intenzione d’ indurlo a tru- 
cidare la famiglia reale con tutti i membri 
deir assemblea. Ma la Fayelte accorgo colla 
guardia nazionale di Parigi battè e dissipò 
quei masnadieri che dagli stracci con cui mal 
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cupprivano .i loro corpi furono delti suns-cidot^ 
4^; nome allora di derisione e adottato di poi 
quasi onorevole da’ più fanatici rivoltosi. Non 
si sa se per umanità o per notte sopravvenuta 
queir eccidio non fu così grande come la po- 
lilipa avrebbe chiesto. Esso nondimeno com- 
presse gli animi de’ giacobini , e ristabilì al- 
quanto la quiete. ■ ii 

, 5. Mentre poi in Parigi si godeva la calaja, 
in gran convulsione erano i paesi di Avignone 
e di Carpentras nelle parti meridionali della 
Francia. Sebbene questi luoghi appartenessero 
alla Chiesa romana , nondimeno circondati per 
ogni parte da paesi rivoltosi non potevano evi- 
tare il contagio. Di fatti sin dal mille sette- 
cento otlantanove alcuni faziosi incominciarono 
ad esaltare appassionatamente le novità del 
reame di Francia ; crebbero gl’ intrighi nel 
seguente anno , e si venne ad aperte turbo- 
lenze. Si stabilirono le municipalità per invi- 
gilare sugl’ interessi del popolo , e queste si 
arrogarono di poi 1’ esercizio di ogni potere. 
La cosa procedette tant’ oltre che si fini collo 
scacciare il vice-legato Casoni che governava 
pel romano pontefice. Declamavano i sediziosi 
» essere .conveniente la unione di que’ domini 
n alla Francia , essendo troppo vincolato il 
» commercio di due piccoli territorj chiusi in 
j> un vas to, regno ^». All’opposto i possidenti 
che tenui dazj pagavano sotto il dominio pon - 
tificio abbonavano la soggezione al governo 
francese in cui sarebbero stati sottoposti a for- 
ti contribuzioni fondiarie. E con tali contrasti 
tanto si esacerbarono gli animi di que’ popoli, 
che si venne ad aperta guerra civile , essen- 
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dosi specialmente armati i possidenti e con essi 
gli abitanti delle campagne contro i Viziosi che 
clominavano in ÀTignone. 

6. L' assemblea .nazionale , non indifferente 
a queste turbolenze , discusse la proposizione 
di unire que’ paesi alla Francia, ma ne dillerl 
la risoluzione. Intanto nel giorno venticinque 
di maggio di quest’ anno deliberò »> di man- 

> dare mediatori ì quali interponessero i buoni 
» offici delia Francia tra. gli avignoncsi ed i 

* contadini e facessero tutti i loro sforzi per 
» ricondurli alla cessione di ogni ostilità-, prov- 
» ridenza. necessaria prima di venire ad altra 

> deliberazione intorno ai diritti della Francia 
» su quelle regioni (i) ». I mediatori dell’as- 
semblea eseguirono sollecitamente la loro com- 
messione , im|)erciocchè, chiamati ad Grange 
i deputati delle due parti , nel di quattordici 
di giugno fecero che sottoscrivessero un accor- 
do da mantenersi sotto la garanzia della Fran- 
cia. Ma questi stessi mediatori divennero col 
fatto istesso , e forse con iUudìata opera i fau- 
tori di nuove rivoluzioni. Imperpioccbè i fa- 
ziosi di' quelle contrade essendosi uniti in tu- 
multuose adunanze formarono una petizione in . 
cui un migliajo di malcontenti >■ supplicavano 

* r assemblea nazionale di unirli alla Fran- 
» eia ». Propostasi T istanza in ,quel consesso 
vi fu lungo ed animato dibattimento ; e vi si 
oppose’’ spwialmente 1 ’ abbate Maury ( che per 
ciò fa di poi da Pio "VI. creato cardinale ) 
personaggio di energica eloquenza. Ma vinse 
la parte piu torbida , e nel giorno quattordici 

!(i) Marteos T. VI. p. 397. 
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di settembre l’assemblea stabilì cbe ,, la ma g- 
y, gior parte dei comuni e dei cittadini aven» 
,, do manifestato il voto per la unione di Avi- 

gnone e del Contado Venesino al governo 
,, francese , si dichiarava che in virtù de’ di- 
ti ritti ‘della Francia su quegli stati e in cun- 
I, formità del voto manifestato erano essi parte 
,, integrante della Francia. Il re sarebbe pre- 
,, gato di far aprire negoziati colla corte di 
,, Roma per trattare le indennità ed i com- 
,, pensi che le potrebbero esser dovuti ,,.~Il 
papa intesa questa usurpazione si protestò so- 
lennemente per conservare illesi i suoi dirit- 
ti (i). Ed essendo poi stato spedito dal go- 
verno francese il Segur per trattare sulle di- 
visate indennità , egli non volle riceverlo . 
ikniformandosi alla politica allora adottata da 
tutti i sovrani di Europa di non riconoscere 
r rappresentanti de’ rivoltosi di Francia. 

7. In Avignone frattanto colla unione alla 
Francia essendo divenuta vie più insolente la 
parte de’ faziosi , molte persone specialmente 
della classe de’ propiietarf furono messe in 
carcere. Ed essendo poi entrata colà una tur- 
ba di marsigliesi che scorreva la Provenza col 
pretesto di combattere i nemici della libertà, 
recossi di notte allè carceri , ed estratti i pii- 
gioni ad uno ad uno senz’ alcun giudizio li 
scannò all’ istante e poi li precipitò in una sot- 
toposta ghiacciala : alcuni però furono gettati 
semivivi, alHnchè coi soprapposti cadaveri sof- 
frissero una morte più atroce. Il Contado Ve- 
nesino fu similmente per molto tempo in preda 

(I) Martens Recueil T. VI. p. 4^- 4>'- 
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alle stragi , essemlo impotente il governo a 
vietarle (i), 

8. Del restante la costituzione di cui si era 
proposto il progetto sin dal mille settecento 
ottantanove tu lungamente discussa e in'fine 
approvata dall’ assemblea nel giorno tre di 
settembre ; essa in sostanza conteneva » Gli 
» uomini esser liberi ed eguali in diritto. Lo 
* scopo della società politica consistere nella 
» conservazione de’ diritti naturali ; e questi 
» essere la libertà , la proprietà , la sicurezza, 
» la resistenza all’ oppressione. Il principio di 
» ogni sovranità risiedere essenzialmente nella 
» nazione. IViuno poter essere inquietato per 
>» le sue opinioni anche religiose , purché la 
» manitestazione delle medesime non turbasse 
» r ordind pubblico stabilito dalla legge. Ogni 
» cittadino adunque poter parlare , scrivere , 
» e stampare liberamente , essendo però re- 
» sponsabile dell’ abuso di questa libertà nei 
» casi determinati dalla legge : posti questi 
» principi essere abolite tutte le istituzioni con- 
» trarie alla libertà ed alla uguaglianza dei 
» diritti. Non esservi più privilegi o eccezioni 
» al diritto comune ; non collegj di professioni, 
» di arti , e di mestieri. La legge non rico- 
>»,no.scere voti religiosi nè alcun altro obbligo 
« contrario ai diritti naturali o alla costitu- 
» zione. I cittadini avere il diritto di eleggere 
» o di scegliere i ministri dei loro culli. La 
» costituzione francese essere rappresentativa ; 
» ed i rappresentanti esserne il corpo legisla- 

(i) Desodoars Histoire de la revolution Tom. I. lib. 

III. S- a- 
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»f tivo ed il re. Il potere legislativo essere de- 
» legato ad un’ assemblea nazionale composta 
»» di rappresentanti- temporanei liberamente e- 
,, letti dal popolo. Il governo essere monar> • 
,, chico ; il potere esecutivo essere delegato al 
,, re ; il giudiziario ai giudici eletti tempora- 
,, neamenle dal popolo. L’assemblea nazionale 
,, formante il corpo legislativo essere perma- 
,, nente e composta di una sola camera. Essa 
,, sarebbe rinnovata ogni due anni. Il corpo 
,, legislativo non potersi dal re disciogliere. Il 
, , -numero de’ rappresentanti a questo corpo es- 
,, sere di settecento quarantacinque : scelti se- 
,, condo le proporzioni del territorio, della 
,, popolazione , e della contribuzione diretta. 

,, La persona del re essere inviolabile e sacra. 

,, I ministri però essere responsabili nell’ eser- 
,, cizio delle loro funzioni. I decreti del corpo 
,, legislativo doversi presentaj-e al re il quale 
,, potesse ai medesimi ricusare il suo assenso. 

, , Questo rifiuto però non essere die spspensi- 
,, vo , e i decreti presentati al re per tre le- 
,, gislature consecutive aver forza di legge. Il 
,, potere giudiziario non potersi esercitare dal 
,, corpo legislativo o dal re. La giustizia ren- 
,, dersi gratuitamente. -Le contribuzioni pubr- 
,, bliche doversi fissare in ciascun anno dal 
,, corpo legislativo, La nazione francese non 
,, intraprendere alcuna guerra collo scopo di» 

,, fere conquiste. La costituzione non ammet- 
,, tere alcun diritto di albinaggio (1) lire 
approvò e giurò questa costituzione nel gior- • 
no quattordici di settembre , e ricuperò con tal 

(1) Lcgislatìon coslitutioucllc Pari. U. pag, 18. 
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mezzo la liLertà e 1’ esercizio del potere so- 
rrano. L’ assemblea costituente poi avendo ler- 
minato le sue funzioni si disciolse nel dì ve'n-* 
tinove dello stesso mese , e nel seguente giorno 
entrò subito in esercizio 1’ altra che fu detta 
legislativa. 

9. Intanto 1* Europa intera era intenta a 
questi avvenimenti di Francia. Osservavasi da 
molti ,, i principi promulgati in quella poten- 
,, te nazione trarre in parte l’origine da’lu- 
,, mi del secolo, ma essere di poi degenera- 
,, ti' secondo la debolezza della natura umana , 
,, ed essere divenuti perniciosi all’ altare , al 
y, trono , ad ogni distinzione di classi , alle 
,, proprietà istesse ; in somma essere quei prinr 
,, cipj distruttivi dell’ordine sociale. Con tal 
,, carattere misto di bene e di male , essere 
,, la rivoluzione francese seducente pei lette- 
», rati , abbagliante alla bassa classe del po- 
f, polo , e perciò trovare facilmente fautori iu 
,, ogni parte. Essere adunque dell’interesse co-^ 
,, mune di tutta l’Europa di premunirsi con- 
,, tro un tale .contagio , e preservarsi dai di- 
,, sastri che desolavano la Francia Erano di 
poi queste osservazioni animate dai fuorusciti' 
francesi ( detti volgannente emigrati ) i qua/- 
li descrivevano , e com’ è usanza di chi è 
in simil sorte esageravano i mali della loro pa- 
tria e la facilità di rimediarvi colla forza ester- 
ma. Quindi fu che Leopoldo li. ( ritornato in 
quest’anno in Italia) calcolando sulle disposi- 
-zioni degli altri sovrani trasmise al minac- 
. ciato Xuigi XVI. Un progetto' ( detto volgar- 
mente trattato di Pavia (i) e da molti stra- 

(1) Martens Becueill Tom. V pag. 5. Segur bist; 
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nameivte alteralo) di far invadere la Francia 
allora indifesa 'a fine di ristabilirvi la tran- 
quillità. Treptacioi'fue mila austriaci farebbe- 
ro entrati per la Fiandra , quindici mila im- 
periali in Alsazia , e altrettanti svizzeri nel- 
la Franca Contea. I piémontesi si sarebbero 
avanzati dalla Savoja , e gli spagnuoli dai 
Pirenei. Ma Luigi XVI. sempre irresoluto nel- 
le grandi operaziopi ricusò di aderire al pro- 
getto , e fu allora che applgliossi al partito 
della fuga, (i) 

IO. Allorquando però l’ imperatore fu ìnfiir- 
niato , che quel monarca lungi dall’ essere rie-, 
scito di fuggire era anzi prigione .e vie più 
minacciato , nel giorno sei di luglio scrisse ai 
principali sovrani di Europa invitandoli a 
,, dichiarare ai francesi eh’ eglino riguardereb- 
,, bero la causa del re cristianissimo come lo- 
,, ro propria. Esigere perciò eh’ esso fosse sii- 
,, bito colla sua famiglia posto in libertà, on- 
y, de si recasse dove gli tosse gradito, Dichia- 
,, rare inoltre che si sarebbero uniti per ven- 
,, dicare qualunque ulteriore attentato contro 
,, la libertà, 1’ onore ,* e la sicurezza del mo- 
., narca ; e in fine avrebbero impiegato ogni 
,, mezzo per terminare lo scandalo di una usur- 
,, .pazione iche aveva il carattere della ribel- 
y, lione'e il di cui esempio sarebbe stato dan-^ 
,, noso per tutti i governi, (a) 

- Il, Mentre Leopoldo II. queste cose acrive- 

des principaux even«tnens Tom. II. chap. Vili. pag;. 

j47- 

(i) Scboell Tom. IV. pag. i83. Segar loo. cit. 

(a) Schoell hiat. abr. toin. IV- p. >85. «t iS6. 


iga V ATfWALl»T)’ ITALIA. 

va ai àorrani -da Padova , dove si trovava' sul 
principio di luglio, (i) vide giungere presso 
di se il colonnello Bischoffswerder aiutante 'ge- 
nerale e favorito di'Federieb Guglielmo H. 
re di Prussia , incaricato appunto di concerta- 
re quanto occorreva "pel comune interesse in- 
torno agli affari di Francia. I, negoziati che 
colà s’ incominciarono ( altri scrissero per equi- 
voco in Pavia o in Mantova) furono di poi 
prosegiiìti a Vienna , dove poco dopo recossl 
r imperatore. E finalmente nel giorno venticin- 
que dello stesso mese di luglio si sottoscrisse 
fra le due potenze una convenzione prelimina- 
re in cui in sostanza fu stabilito che ,, si sareb- 
,, be conchiuso un trattato formale di amici* 

», zia e di alleanza difensiva fra le case di Au- 
»» stria e di Brandeburgo , dopoché 'fosfl^rista- 
,, bilita la pace tra la corte di 'Pietrol|érgo « ' 
,, la Porta. Allora s’inviterebbero ad'Wocede- 
,, re al medesimo tanto la Russia' ‘-che In- 
j, ghilterra , l’Olanda, V hi Frat- 

,, tanto per preparare e.- accelerare 1’ accordo 
,, diffinitivo del trattato V convenirsi che le due 

,, corti si garantivano rtciprocamente i loro 
stati , confermavano i precedenti trattati , 

,, e‘ si sarebbero adoperate per conchi uderc 
», r accordo proposto dall’ imperatore alle prin- 
cipali potenze di Europa intorno agli affari 
», di Francia. In quanto poi alla Polonia gli 
,, interessi e la tranquillità delle > potenze cpn- 
,, finanti' rendendo infinitamente desiderabile 
, , che si stabilisse fra di esse un concerto pro- 
,, prio ad allontanare ogni gelosia o^ apprensio- 
,, ne di preponderanza, le due parti ,contraent>i 

(i) Storia dell' anno pag. 3i3. 



„ avrehnero invitalo la corte (Ji Russia a con-, 
„ venire con esse , che non s’ intraprendereb- 
,, be cosa alcuna la quale potesse alterare l’ in- 
,, tegrità ed il mantenimento della libera co- 
„ stituzione di quel paese , o che tendesse a 
,, collocare un principe della loro famiglia su 
,, quel trono, (i) , 

■ 12 . Frattanto 1’ Inghilterra , la Prussia , e 
r Olanda raddoppiarono i loro sforzi per paci- 
tìcare rOrieule ; e"finalinente pervennero ad 
indurre 1’ Austria a sottoscrivere un trattato 
( nel di quattro di agosto in Sistow ) col quale 
essa restituì alla Porta le conquiste fatte, tol- 
tine alcuni piccioli distretti. ( 2 ) Anche la Rus- 
sia cedette in line a sì potenti mediatori ( ai 
quali si era di poi eziandio unita la Danimar- 
ca ) e limitandosi a conservare Otchakoff , nel 
dì undici di agosto sottoscrisse in Gallaez i 
preliminari di pace, nei quali promise di re- 
stituire ai turchi il restante che aveva occu- 
pato (3). 

• i3. Accomodate in tal guisa le cose nel Le- 
vante, si potè badare più attentamente a quelle 
eli Francia. Quindi l’ imperatore , il re di Prus- 
sia , l’elettore sassone , ed il conte di Artois 
si unirono in Pilnitz nella Sassonia; e dopo al-, 
cune, conferenze nel di ventisette di agosto Li 
emanato un atto in cui si manifestò all’ Euro-, 
pa ,, che Leopoldo II. e Federigo Guglielmo 
» II. avendo inteso i desiderj e le rappresen- 



(1) Martens Recueil Tom, V, pag. 5. ' 

• (2) M-ai'teiis Recueil T. V. pag, 18. Schocll Hist.Abrc-* 
geo Tom. XIV. pag." 484- a 494* 

(^3; Schoell HiSt. ,Abr. Tom. XIV» p. 49®-*® 5o3, 

Tom. /. 9 
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j,' taii/e dei conti di Provenza e di Arlois, di- 
), chiavavano di considerare la situazione in 
j, cui si trovava allora il redi Francia come 
,r un oggetto che interessava comunemente tutti 
,, i sovrani di Europa. Essi sapevano che que- 
,, st’ interesse sarebbe stato certamente rico- 
„ nosciuto dalle potenze , il soccorso delle quali 
,, si reclamava , e che in conseguenza esse 
,, non avrebbero ricìisato di adoperare unita-* 
,, mente i mezzi più efficaci pro]>orzionatamen- 
,, te alle loro forze, permettere il re di Fran- 
,, eia in istato della più perfetta libei'ta , onde 
,, potesse assiem are le basi di un governo mo- 
,, narchico egualmente conveniente ai diritti 
,, dei sovrani ed alla tranquillità della nazio» 
,, ne francese. Essere essi risoluti di agire pron- 
,, tamente e di reciproco accordo colle forze 
,, necessarie per ottenere lo scopo proposto*,- 
,, Frattanto avrebbero dato gli ordini conve** 
r,' nienti alle loro truppe, affinchè fossero pre- 
ti parate a mettersi in azione, (i) 

' i4- Fu scritto da qualclie aiìtore che gli stes- 

si due sovrani conchiudeSsfero un trattato se- 
greto, nel quale in sostanza si fosse convenuto 

che le parti contraenti avrebbero adoprato 
r di concerto i mezzi più efficaci pel mantcni- 
» mento de’ trattati sussistenti colla Francia 
>• e per le rappresentanze da farsi alla medeji- 
• ma. Esse avrebbero invitato tutto l’ impero 
»• a concorrervi nel caso che le rappresentanze 
>• fossero inutili. Si sarebbero concertate colla 
>• Russia a favore della corte elettorale di Sas- 
X sonia per la sucoes.sione al trono di Polonia. 

(i) Marten» Rccueil Tom. V. p9{. 35. 
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,, Il re di Prussia prometteva ii voto a favo- 
,, re dell’arciduca France/co per la .elezione 
„ a re de’ romani , e non si sarebbe opposto 
,, che qualche arciduca fosse provveduto di 
,, uno stabUinacinto , purché ciò si facesse in 
,, una maniera che sì accordasse colla costi- 
germanica. In compenso 1’ impera- 
,, tore avrebbe impiegato i suoi uffici presso 
,, la corte di Pietroburgo e la repubblica di 
,, Polonia per far avere alla Prussia Thorii e 
,, Danzica. Attendersi però l’imperatore che 
,, il re di Prussia si fosse adoperato presso l ln- 
ghilterra e 1’ Olanda intorno ad alcune ino- 
,, dibcaziuni che si bramerebbero rclativamen- 
,, te agli affali dei Paesi Bassi (i) ' 

i5. Checché ne sia della esistenza e del te- 
nore di que ilo trattato, ella è cosa indubitata 
che la Russia e la Spagna si mostraixino di- 
sposte ad entrare nella divisata lega. Più di 
tutti poi era desioso di agire Gustavo III. re 
di Svezia d' ingegno fervido e anelante alla 
gloria di essere il principale campione di un e- 
sercito, che imbarcando sulle coste istesse di 
Frauciìa, marciasse direttamente verso la capi- 
tale per ristahiiire l’autorità sovrana. Ma Lui- 
gi XVI, poco dopo le conferenze di Pilnitz a- 
yendo appunto accettata la costituzione e con 
tal mezzo ricuperata la libertà , si sospe.se per 
allora quella grande alleanza. Intanto alto ru- 
more suscitossi in B'iropa pel congresso di Pil- 
nitz , e si misero specialmente in agitazione 
i sovrani minori dell’ impero , essendo sempre 


(i) Martens toro. V. pag. 36. 
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sospette a piociuli principi le unióni de’ }iìÌl 
grandi, Si sparse adunque v essersi conchiusl 
V tra r Austria e la Prussia trattati arbitrar) 
j» e pregiudizievoli a molti stati ». Ma Tiiupe.- 
ratore ed il re di Prussia procurarono di caU 
mare gli animi facendo dichiarare nel giorno 
sei di dicembre alla dieta di Jtatisbi'no .. 

»« la conservazione e la garanzia dell’ impero 
9 germanico era l’unico oggetto dei loro trat<-. 

1 » tati », (i) ^ • , 

|6, Mentre in tal modo l’Austria e la Prusr 
sia badavano alla sicurezza di Germania il. 
re di Sardegna si adoprava per provvedere a, ^ 
quella deir Italia, dove ormai temeva si comur! 
nicasse il contagio rivoltoso. Imperciocché sin. 
dal precedente anno le truppe piemontesi era- 
no state insultate dal popolaccio in diversi Ino-r 
gbi della Savoja. Nell’ anno presente poi al-^ 
Quni laziosi, esaltando i beni del basso popolo 
nella vicina Francia , pervennero a fare scop- 
piare un’aperta sollevazione nel Ghiablese<* Si 
aggiunse che in Toi'ino l’ imprudenza di un 
impiegato della polizia nell’ arrestare uno stu- 
dente dell’ università indusse tutti gli altri sco- 
lari ad armarsi per sostenére i proprj privi- 
legi che credevano lesi con quell’ arresto e 
<la ciò nacque un tumulto che durò diversi 
giorni. Non fu certamante dilKcile al governa 
di ristabilire la; quiete in Savoia' colle armi,, 
e nella capitale colla prudenza, (a) Ma si ter 
mette che tali movimenti potessero essere', di 

(G SchocH Hist. Abr. Tom. IV. pag. igo et suiv. 

(a) Storia dell’anno 1791 pa^. 307. 3 o 8 . Denina'ltal. 
Occid. Tom*. V. lib. XVIll. cap. VI- 
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f(ue' piccoli àndizj’ che sogliono sempi-e prece^ 
tlere le grandi rivoluzioni. Quindi la corte di 
Torino sì rivolse ai diversi governi d’ Italia , 
e rappresentò loro : « Convenire ai riyoltosi 
»>' di Francia di suscitare turbolenze negli sta- 
» ti vicini per impedire che T principi di Èu- 
» ropa s’immischiassero nelle loro interne o- 
t> perazioni. £ di fatti attesa la contiguità 
Il colla Francia alcuni movimenti popolafi seh- 
i> bene leggierissimi essei si di già nianitestati 
3) in Savoja. In tutta l’ Italia poi palesarsi un 
cupo fermento , nè potersi calcolare se la 
,, forza de’ governi potrebbe prevenirne i fune- 
,, sti effetti. Ravvisarsi pertanto un preciso 
4 , bisogno che i principi italiani riflettendo 
j, alla presente e molto più alla futura situa- 
-, zione prendessero di comune consenso un 
,, solido partito su questo proposito. L’ Au^ 
,, stria averne di gi'a ciato l’esempio collegan- 
,, dosi colla casa di Brandeburgo; e se questa 
previdenza diretta alla reciproca garanzia 
, , de’ rispettivi stati ' crasi creduta utile fra 
,, que’ dominj ai quali non mancavano nàtu.- 
rali difese , la si rendeva indispensabile per 
,, I’ Italia non abbondante di forze militari , 
,, ed in situazione tale che se apparisse una 
,, scintilla di quel fuoco divoratore che si era 
,, manifestato in Savoja , l’incendio non po- 
,, trebbe estinguersi che con conseguenze fu* 
,, neste alla dignità ed all’interesse del prin- 
,, cipe, nel di cui territorio si fosse manifesta* 
, , to. In tale stato di cose pertanto essere in- 
,, dispensabile di formarsi fra le potenze ita* 

< ,, liane una lega, la quale, escluso ogni altro 
,, oggetto politiet», mirasse soltanto a preserva- 


I 
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,, re i rìspcttÌTi territorj 'dalla corruzione e 
» dalle insidie degli emissari francesi , a co- 
» inunicarsì scambievolmente tutte le cognizio- 
» ni e le iuisu,re a tal proposito relative , ed 
» a soccorrersi nel caso che qualche es]<Iosione 
» in uno o nell’ altro de' rispettivi doiuinj ri- 
» chiedesse la somministrazione di uomini o 
‘ » di danaro. Che se l’ imperatore non avesse 
» giudicato di accedere a tali princìpi , non ’ 
f, perciò doveva ommettersi 1 ' alleanza fra i 
,, principi italiani ; anzi se ne sarebbero do> 

,, vuti raddoppiare gli sforzi come la pruden- 
,, za esigeva. Si ri/'ettesse poi trattarsi di una 
,, causa comune , ed in quelle ciicostanze dal- 
la soite del Piemonte dipendere quella' di 
* Italia Ma i timoti della corte tìi Toiino • 
furono creduli esagerati , e pei ciò vane rima- 
selo tutte le sue rappiesentanze. (i). 

jj. Cessò in quest' anno di ? vivere Malia 
Teresa Cibo Malaspina.n signora .. del duqato 
di Massa e di Carrara. Primogenita del duca 
Aldeiano aveva sposato nel mille settecento 
quarantuno Ercole Kinaldo allora prìncipe e- 
1 editai io di Modena , ed in mancanza-.dei ma- 
schi nella famiglia Cibo portò in quella di Este 
gli stati avili. Le successe nei medesimi la fi- 
glia Maria Eeatiice moglie dell’ arciduca Fer- 
dinando. (3). , 


’ (1) Raccolta dei doemnenti della rivoluzione di Ve- 
nezia t. I. pari. i. 39 a 46. 

Sloria dell’ anuo i;j9i p. 3 og. 
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Trattato di Jassy tra la Russia e la Porta. 
j4lUanza tra V Just ria e la Prussia. Morte 
di Leopoldo II. a cui succede Francesco IL 

, Guerra della Francia coiUro l Austria 

e la Prussia. I collegati capitanati da Brun- 
swich entrano in Francia , e retrocedono. I 
francesi invadono i Paesi Bassi a-4 ’ 

chiarano la guerra al re di Sardegi^ > co, 
invadono la Savoia e Nizza 5,6 — La cor- 
te 'di Napoli siadopra per stabilire una con- 
federazione italica 7 — costretta da una 
'flotta francese a dichiararsi neutrale. Cenno 
sulla sua marina 8 — Tumulti di Parigi 
del ao giugno e io di agosto. Prigionia deù 
re Q , IO — Comitato di pubblica salvezza. 
Eccidi di settembre — Jbolizione del- 

la monarchia francese , e stabilimento della 
repubblica. Convenzióne nazionale io 
francesi promettono soccorso a tutti i popo- 
li , che volessero acquistare la liberta. 1 rin- 
cipj rivoltosi promulgati ne paesi occupata 

' r dai' loro eserciti. Morte di Goldoni i4« 

' 1 . Sul principio dell’ anno la Russia conchiu- 
sé in Jassy il trattato diiiinitivo di pace colla 
porta ; («) ® allora a tenore di quanto si era 
concertato 1’ Austria e la Prussia ultimarorto 
la loro alleanza. Con trattato sottoscritto m 
Berlino al sette di febljrajo si. convenne che 
.,-In caso di guerra una potenza soccorresse 


(i) Martcns Recueil t. V. p. 67. 
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M I altra con quindicimila uomini, di fanteria 
,, e cinque mila di cavalleria. E se questi soc- 
,} corsi non fossero su/licienti , essi sarebheró 
,, aumentati secqndo le circostanze. La Rus- 
» sia , r Inghilterra , 1’ Olanda e la Sassonia 
sarebbero^ invitate ad accedere alla lega. A 
» tenore jK)i di quanto era stato convenuto nei 
>' pieliminari di Vienna si sarebbe procurato 
>* un accordo delle principali potenze di Eu- 
n iiRoino agli affari di Francia (i) >,, 
Ouest alleanza perù era soltanto stata concbiu- 
sa per precauzione, ]X)icbc Leopoldo IL sem- 
pi e moderato nelle sue operazioni non si ap- 
pigliava a mezzi violenti che allorquando li 
avesse creduU indispensabili. Egli aveva in- 
tenzione di j)roporre un congresso in cui si 
tosse trattato dei danni che i decreti dell’ as- 
•semblea nazionale avevano recato al papa ed 
a l impero germanico , e delle modificazioni 
desiderate nella costituzione 
di Francia. Egli sperava per avventura che 
i unione delle grandi potenze e le armi appa- 
recebiate premunito avrebbero 1 ’ Europa con- 
tro il contagio della rivoluzione ; e frattanto 
1 fiancesi stes.si stanchi ed annojati dai mali 
teli anarcbia si sarebbero volentieri prestali 
« negoziati tendenti a ristabilire fra di loro 
un ordine di cose che fòsse stabile. Ma il pni- 
tlcnfe monarca non potè essere testimonio dei 
posteriori avvenimenti , poiché un voimto di 
sangue gli tolse la vita nel giorno primo di 
niarzo. Egli era alloi a nell’ età di quaranta- 
iin(|ue anni ; lascio la fama di principe sag- 

(i) Marlens Rccueil t. IX. p. i^a. 
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'e eli lìstoratore della Toscana^, ed il suo 
lutine in Italia sarelibc anclie più glorioso se 
non avesse tentato <!’ innovare nei gran duca- 
lo recclesìastiche cose. Gli successe negli sta- 
ti eieditai'ì il suo figlio primogenito che al cin- 
<l«e di luglio fu di poi eletto imperatore , c 
cominciò a regna l'e col nome di Francesco II. 

. 3. IV o« ostante la mutazione del sovrano ia 
corte di Vienna continuava piohabilinente a 
temporeggiare inlomo alle cose di FraiKÌa ^ 
- ina la velocità della rivoluzione prevenne i cal- 
coli delia politica. [ giacobini pervenuti in Pa- 
rigi a diiiggere ed anche a compone la mag- 
g-ior parte del ministero j desideravano la guer- 
ra per accrescere i disordini della Francia , 
e nella confusione abbattere la costituzione e 
la monarchia e stabilire ' il reggimento repub- 
blicano. Quindi indussero Luigi XVI. ad in- 
tejpeìlare Francesco II. come re d’Ungheria 
« di Boemia “ se voleva desistere da aima- 
,, menti concertati con altre po-tenae, o pure 
,, esseic in guerra colala Francia ,,, Alla qual 
acre^ intimazione rispose con energia il monar- 
ca aosti iaco “ di non poter rinosciare ai vin- 
coli colle altre potenze .fintantoché la- Francia 
, , non aves.se fatto cessare i motivi ciàe lì ave- 
,, vano re.si necessari. In caso poi di guerra esse- 
,, re assicurato delia potente assistenza della 
,, Prussia Declamarono i' giacobini , essere 
,, questo procedere 'dell’ Austria incompatibile 
coll’onore francese e in < fine costrinsero 
Luigi XVI. a recarsi nel dì venti di aprile nel- 
l'assemblea legislativa, e proporre ,, che si di- 
,, chia l'asse la guerra al re di Ungheria e di 
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,, Boemia La proposiiione fu all’ istante, 

adottata e si corse all’ armi, (i) Nulla era pre- 
parato all’ impresa ; le finanze continuavano 
ad essere .in un sommo sconcerto , 1’ esercito 
ascendeva appena a' cento mila uomini ; e men- 
tre molti ufKziali veterani si erano rifugiati in 
paesi stranieri ; i bassi ufliziali ed. i soldati 
generalmente esaltali dalle opinioni i ivoltose , 
vi avevano introdotto una spaventevole inoh- 
bedienza. Ma tutto ciò non valse punto a sgo- 
mentare gli audaci rivoltosi. Essi ragunaitrno 
frettolosamente le truppe verso il Reno , e le 
fecero immediatamente avvan/are sulle o£fese. 

3. L’ Austria aveva allora in campagna cir- 
ca cento mila uomini , e la Prussia non limi- 
tandosi allo stabilito contingento iie mandò in 
vece sessantaidila. Con dodicimila vi concorse 
il Langradavio di Àssia-CasseL, c dieci mita 
einii>rali francesii unitisi a Coblentz sotto; il 
principe di Coiidè>« smaniavano di rientrare 
in patria coUe armi. Tutte queste forze furo- 
no messe sotto il comando del duca di Brun- 
svóch militare di gran nome al servizio del- 
la Prussia. Attesa però la posizione de’ di- 
versi corpi per tre mesi non accaddero che 
fatti di poca importanza. Ma nell’ agosto re- 
cossi all’ armata l’ istesso re di Prussia ed en- 
trò in Francia alla testa di cinquanta mila dei 
suoi , di venti mila austriaci , e dei dieci mi- 
la capitanati dal Condè. Egli prese Longwy c 
Verdun e nella metà di settembre penetrò 
nella Sciampagna sin presso Chalons II duca 
di Brunswich allora annunziò ai francesi : I 

, (i) Schocll hist. Abr. t. IV. p. aoo. 
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f, collegati non aver altro scopo che eli far ces- 
,, sare Tanarcliia, dalla quale era lacerata la 
,, Francia. Quindi le truppe di linea essere 
esortale a rientrare in ossequio. Le guar- 
,, die nayionali proteggessero pure le persone 
,, e le propiiefà ; ma se prendessero parte al- 
,, la guerra esterna, sarebbero trattate cóme 
,, ribelli. Le città che avessero resistito ai col- 
,1 legali sarebbero distrutte , e Parigi special- 
mente sarebbe stata interamente abbattuta 
,, se si fosse commessa la minima offesa alla 
,, reale famiglia 

4- Tale manifesto però produsse un effetto con- 
trario a quello che dagli autori del medesimo 
per avventura si sperava. ImpercioccL'è i fran- 
cesi giudicandosi generalmente offesi nell’ onore 
nazionale proseguirono con maggiore impegno 
la guerra ; ed in Parigi all’ avicinarsi degli 
inimici i mali dell’ anarchia sempre più creb- 
bero. Mentre poi i collegati vedevansi in tal 
guisa delusi nelle speranze che avevano fon- 
date sul favore ilei popolo francese , erano 
d altronde molestati dalla scelleratezza de’ vi- 
veri c dalle mulattic che ne sono la conseguen- 
za. Inoltre il generale Kellei-man nel di venti 
di settembre li aveva -respinti vigorosamente 
da Valmy ; ed intanto nuove truppe che gior- 
nalmente arrivavano dall' interno della Fran- 
cia , minacciavano ormai di assalirli ai fian- 
chi,- e da tutto ciò ne venne che in fine de- 
liberarono di ritirarsi. Prima però di mani- 
festare un tal divisamento il re di Prussia nel 
di venfidue di settembre conchiuse una tre- 
gua col generale francese Diimouriez e quindi 
tentò d' indurlo a metlei'e in opera la sua in- 
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lluniza per far cessare raiiarchia della sua 
patria ; ina i negoziati furono brevi od inuti- 
li , e la tregua fu rotta nel di ventotto dello 
stesso mese. Allora i prussiani retrocedettero sul 
Reno verso Coblentz, e gli austriaci si dires- 
sero a 31ons. I francesi non mancarono di ap- 
prolìttare dell’ abbattimento de’ loro nemici , e 
recandosi essi medesimi sulle offese , nel di 
venluno di ottobre entrarono per sorpresa o 
per intelligenza di parteggiani in Magonza. Al 
ventisei di novembre batterono gli austriaci 
trincerati a Geminappes e quindi invasero i 
Paesi Bassi, (i) A questi avvenimenti liinase 
indifferente la maggior jwrte delle potenze ili 
Kuiopa.. Gustavo HI. re di Svezia che sma- 
niava di guerreggiare contro i rivoltosi . era 
stato ucciso in una congiura nel mese di mar- 
zo , ed il duca di Sundermania obe tlivenne 
l eggente di quello stato ( attesa 1’ età minore 
di Gustavo IV. figlio dell’ estinto ) attenendosi 
pir antica politica della Svezia non volle essere 
nemico della Francia. La Russia nel di dodici 
di luglio conchiuse bensì in Pietroburgo un trat- 
tato di alleanza difensiva coll’ Austria in cui 
le. parti contraenti « si pronù.sero un reci|)io- 
?> co soccorso di dodici mila uomini ». Ma Cat- 
terina II. non credette perciò di spedire trup- 
pe a combattere contro i francesi. ( 2 ) 

5. L’Austria tentò eziandio di trarre nella 


(iVSclioell Hist.”abreg. Tom. IV. p. igg. a ai8. 
Sfgiir llisf. des princip. evenem. T. II. Chap. IX. Vic- 
toires co'Dqiletes T- 1 , p. I. a g3. 

( 2 ) Martens Rccueil Tom. VII- pag. 497- Scliocll llist. 
Abr. T. IV. pag. 2 o5. 
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lega la repul>l>Uca di Venezia ; ma quel sena- 
to rimase fermo neU’adottato sistema di neu- 
tralità perfetta, (i) JVon così il re di Sarde- 
gna il quale non mancò di dichiarare ,, esser 
» pronto a concorrervi con quaranta mila uo- 

mini,,. (2) £ ciò gli era tanto più convenien- 
♦e poiché oltre all’ antico principio di propria 
politica di non rimanere neutrale nelle guerre 
ti-a la Francia e 1 ’ Austria , vedeva crescere 
sempre più il pericolo che gli soprastava per , 
la rivoluzione. Imperciocché avendo ricusato 
di ricevere in plenipotenziario francese Semon- 
villc . personalmente sospetto di prìncipi tor- 
bidi e disposto a rivoltare i popoli , dopo qiial- 
clie discussione erano cessate fra le due po- 
tenze le diplomatiche correlazioni , ed ambe- 
due si prepararono perciò alle armi. ( 3 ) Allora 
pelò si conobbe subito in Piemonte che qua- 
rantaquattro anni di pace avevano estenuato 
quello spirito luUitare che soltanto guerreggian- 
do si acquista e si mantiene. I vecchj ulliziali 
che avevano militato sotto Carlo Emmanuele 
HI. erano senza energia ; ì giovani non ave- 
vano esperienza ; quasi tutti gli ordini guerre- 
schi erano rilassati. Del resto si chiamarono 
ai servizio attivo le truppe pi’ovinciali che in 
tempo di pace dimoravano alle case loro , e 
nella primavera I’ esercito fu pronto ad uscire 
in campagna. Si collocarono dieci mila uomi- 
ni in Savoja sotto gli ordini dei vecchi conte 

(1) Raccolta cron. de’ documenti delia rep. ven. T. I. 
par.' I. p. 55 . 56 

(2) Sclioell Hist. Ahr. T. IV. pag. 207. 

, ( 3 ^ Storia delf anno 1792. par 1 . lib. I. p. 57. a 64. 
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di Lazzari e marchese di Gordon , ed ottomila 
se ne spedirono a Nizza capitanati dal gene- 
rale Curten che era ottuageiiai io. Le altre 
truppe furono distJ'ihnite nei punti centrali per 
inviarle dove 1' uopo le avesse richieste. 

6. Contro queste forze il governo francese 
ràgunò otto mila uomini sul Varo , e quindici 
mila nel Del/ìnato. capitanati in capo dal gene- 
rale Montesquiou ; e quindi nel giorno dieci di 
settembre pubblicò »» avere il re di Sardegna 
» dato ricovero agli emigrali, ed all’opposto 
» aver ricusato di licevere il pieni potenziai io 
>' Semonville. Aver inoltre perseguitato ne’ suoi 
,, stati gli amici della libertà ; e perciò dichia- 
,1 largii si la guerra ... Ciò premesso il gene- 
rale Montesquiou ragunò al forte di Barraux le 
truppe che aveva sotto i suoi ordini immedia- 
ti ; e nella notte precedente al ventidue di set- 
tembre entrò in Savoja.Le truppe piemontesi si 
erano lasciate incautamente sparse in piccioli 
-distaccamenti , e perciò non poterono resistere 
alla massa superiore dell’ inimico. Esse si ri- 
tirarono per diverse direzioni nella valle di 
Taranfasia e verso Cohflans ; cd in pochi gior- 
ni tutta la Savofa cadde in potere de’ francesi. 
Nel tempo stesso il Montesquiou ingiunse al ge- 
nerale Ànselme che comandava sul Varo di re- 
carsi anch’ esM sulle offese. E di fatti dopo al- 
cune false dimostrazioni nel di ventotto di set- 
tembre egli si avvicinò con otto mila uomini 
a Nizza , .sostenuto per mare dairammiraglio 
Truguct con nove vascelli di linea e due mila 
uomini. da sbarco. Il vecchio Curten spaventa- 
to da queste fòrze ordinò la ritirata ; e senza 
combattere retrocedette tuinultuariameufe verso 
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Saorgio. I francesi entrarono nello stesso giorno 
in Wiz7.a e .nel dì seguente sorpresero Villa- 
franca doye s’impadronirono di una fregata e 
di una corvetta che erano nel porto. All’ an- 
nunzio di questo disastro la corte di Torino 
sostituì a Curten il conte Thaon di Sant’ Andrea 
il quale raccolse le sparse truppe , ariniT!^ 
abitanti , ed impedì che i francesi si ap'an- 
zassero -ulteriormente. Essi fecero bensì sul fine 
di novembre un’ incursione marittima' ad One- 
glia e vi commisero ogni sorta di eccessi mi- 
litari; ma dovettero iiniucdiatamente ritirar- 
si. (1) La Savoja poi sui line dì quest' anno e 
la contea di Nizza sul piincipio del prossimo 
furono daU’assembiea unite aita Francia colla 
denominazione di dipartimenti del Mont-Blatic 
e delle Alpi marittime. (9) 

7. Air imminente peiicnio , che in tal guisa 
minacciava 1 ’ Italia , si costei dai ono le diverse 
potenze della medesima ; ma non perciò pen- 
sarono alla comune difesa. Soltanto il re delle 
due Sicilie , allor quando vide rotta la guerra 
sul Reno , invitò la corte di Torino e la re- 
pubblica veneta a considerare ,, che se i col- 
,, legali non giungevano a Parigi come si e- 
,, vano proposto , tutto sai ebbe stato a te- 
,, roersì da una nazione risentita e infìaniraata 
,, dall’ orgoglio^di aver saputo resistere. Se^ 
,, all’incontro la capitale fosse sottomessa, 
f, assai più sarebbe da temersi che i francesi 
,, inferociti si concentrassero nelle provincie 

( 1 ) Denina Ital. occid. T. V. lib. XIX. rap. I. Costa 
memoires hi.st. de la maison de Savoyc T. 111. p. 3o8. 
Victoires, conqneles des fran 9 aiyT. I- p. 38. et 79 . 

(a) MartiDS fìecueil T VI. p. 4*^< 4'9- 
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Si- iiitMÌilìnn;iIì(CoI coraggio della disperazione. 

,, In tale stato di cose pertanto tutto concor» - 
rere a suggerire l'idea di una confedera- 
,, zione italica , tendente non solo a garantire 
,, generalmente la nazione da qualunque ìi*- 
,, ruzione , ma eziandio i pi>opr} rispettivi 
^ rfati e la forma attuale degli esistenti go- 
,j ^rni. Concorressero a questa lega colle due 
,, Sicilie il re di Sardegna e la repubblica 
-, , di Venezia , e poi si sarebbero invitati gli 
,, altri stati, ^lersi colla medesima provve* 

,, dcre alla propria difesa , tener lontane le 
,, intromessioni esterne , ed alle occasioni in» 

,, fluire nello stesso equilibrio di Europa ,,, 
La eorte di Torino che sin dal precedente an- 
no aveva essa medesima proposto una sìmile 
lega non mancò dì mostrarsi pronta ad en- ' 
trarvì , ma i veneziani rimasero • costanti nel- 
T a<h>ttata neutralità (*), e d’ altran$le la 'stessa 
corte di Napoli dovette cangiare la sua poli- 
tica. • f*' * >• 

8. Imperciocché avendo essa ricusalo di ri*. . 
conoscere ifn nuovo ministro plenipotenziario 
die il governo di Francia le aveva siiedito„ 
nel giorno sedici di dicembre si presento a- 
vantì Napoli il contrammiraglio francese La 
■Touebe con nove vascelli di linea e quattro 
fregate , e con tuono minaccevole diiese clic 
,, la corte rictMioscesse il nuovo ministro , ri- 
,, manessc neutrale , e disapprovasse una nota 
„ ohe r incaiàcato napolitano alla Porta Otlo- 
,, mana aveva colà presentato in discredito 

(i) Raccolla cronol. ck’ doc. veneti Toai. !•. part. 
pag. 48- a(i. 


- vlf 

» 


1 

À 


1 . £, 

>f ai oemonviile designato ambasciatore fran- 
cese a Costantinopoli Il timore di un 
bombai-damento della capitale prevalse ad o- 
gni altra considerazione. Sì dovette cedere 
all imperiose domande ; e Ferdinando IV. fu 
d primo tra i sovrani a riconoscere il nuov 'or- 
dine di cose stabilito in Francia (i). Questo 
scorno poi fu tanto più sensibile ai napolitani 
quanto che il governo per opera dell’ inglese 
Acton , divenuto col favore della regina prin- 
cipale ministro , si era da molti anni adope- 
rato per armare una rispettabile marina. E di 
-fatti si erano costrutti quattro vascelli di li- 
nea e altrettante fregate con un numero com- 
patente di bastimenti minori. Ma allora ap- ‘ 
punto si conobbe per prova non essersi ingan- 
nali alcuni prudenti i quali- osservavano ,, le 
torze del regno non essere sulKcienti a so- 
, , stenere insieme la considerazione di potenza 
” e marittima. Appena esser ciò pos- 

,, sibile alla stessa Francia. La marina napo- 
„ l;tana esser troppo ragguardevole per non 
” coni promettere lo stato , troppo debole per 
„ difenderlo rt r 

9. Mentre poi la Francia guerreggiava al 
di fuori era sempre più agitata nell’ inteino. 

giorno venti di giugno una massa del po- 
polaccio di Parigi suscitata da’ giacobini e 
condotta da Santerre fabliricatore di birra re- 
cossi al castello delle Tuillerie e penetrò iiel- 
1 interno degli appartamenti ad insultare e 
minacciare il monarca. Il pretesto era d’ in- 

V 

( 1 ). Arrighi Saggio Storico T. IH. cap I 
- Schotll Hisi. Abr. T. Iv. p. ai 8 
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dui lo ad approvare alcuni decreti ; ma in so- 
stanza volevasi costringerlo a dimettere alcuni 
ministri moderati che ancora aveva e surro- 
garne altri rivoltosi. L’ antico rispetto pel 
trono , r intrepidezza di Luigi XVI, e la di- 
sunione tra i capi della sedizione fecero per 
allora svanire il progetto. La moltitudine si 
disperse contenta "di aver veduto il sovrano 
mettersi in capo una berretta rossa' divenuta 
' ' segnale dei più fanatici rivoltosi. Continuò per 
aitivi in quella capitale il fermento , e Danton, 
Robespierre , Marat , Collot d’IIeihois. Gliabot 
' cqif altri priinaij fra i giacobini deliberarono 
dii approfittarne per cangiare la monarchia in 
** reggitoento repubblicano. Chiamarono pertanto 
a 'Parigi la tuiba de' marsigliesi famosa per 
le devasta/ioni della Provenza e per 1’ eccidio 
di Avignone ; e quindi nella notte precedente 
al dì tìieci di agosto trucidarono Mandai che 
comandava la guardia nazionale ; e destituita 
la municipalità V ne crearono un’altra compo- 
sta di uomini torbidissimi. Suonarono da poi 
la campana a stormo , e diressero contro al 
palazzo delle Tuillerie quei marsigliesi unita- 
mente ‘ad una turba di popolaccio per truci- 
dare il monarca con tutta la sua famiglia^ La 
guardia nazionale corse alle armi , ma coq- 
fusamentc attesa la morte del suo comandante 
e perciò non potè giungere a sedare il tumul- 
to. Era tuttavia la reggia sulìicientemente mu- 
nita , ed oltre le guardie de’ francesi eraavi 
le svizzere di fermezza e di fedeltà inaltera- 
bile. Avrebbe quindi il monarca potuto difen- 
dersi e forse con esito felice , ma all’ avvici- 
narsi de’tumultanti egli preferì di ritirarsi nella 
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sala delI’asséml)l<^a legislativa conducendo seco 
la regina , il delfino , la figlia ed una sorcllg. 
Partito il sovrano , la reggia rimase in iscom- 
' piglio , i sediziosi 1* assaltarono e se ne im- 
padronirono ; gli svizzei i furono^ quasi tutti 
trucidati : i ministri ed i cortigiani uccisi o 
dispersi ; le immagini e le insegne reali fu- 
rono per ogni dove abbassate e distrutte. 

10. In tale sconvolgimento della capitale 
Vei gniaud propose all* assemblea che >» in con- 
» siderazione dei danni estremi della patria 
>* s’ invitassero i francesi ad eleggere i depu- 
» tati per una nuova rappresentanza nazionale 
» col nome di convenzione.il monarca capo del 

, >* potere esecutivo fosse tempoi anea mente so- 
r speso dalle sue funzioni ; i ininisti i conser- 
» vassero le proprie. Il re sino al ristabili- 
» mento della pubblica tranquillità rimanesse 
» nelle sale dell’ assemblea , e dopo passasse 
» al palazzo di Luxembourg La proposizione 
fu sull’ istante adottata , e si creò un governo 
temporaneo col nome di consiglio esecutivo 
provvisorio. Luigi XVI. rimase neU’assemblea 
'sino al giorno tredici in cui venne condotto 
prigione in una torre (detta del Tempio) col 
pretesto che dentro il Luxembourg non fosse 
abbastanza sicuro. 

11. Baldanzoso il popolaccio di Parigi per 
la riportata vittoria acquistò una grande in- 
fluenza nelle deliberazioni del governo , e la 
municipalità che lo secondava o lo dirigeva 
pervenne in fine a dominare il consiglio ese- 
cutivo e ad usurpare la forza del potere su- 
premo. Dalla municipalità passò poscia gran 
parte «lei potere in un comitato di pubblica 
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i salvezza eretto nel suo seno , i membri del 
quale per conservare 1* usurpata autorità d^ 
liberarono di togliere di mezzo tutti quelli che 
avevano particdiare interesse al ristabilimento 
deir antico ordine di cose. Quindi , chiuse le 
'barriere della capitale , fecero carcerare sotto 
il pretesto di sospetti molti ragguardevoli ec^ 
clesiastici , nobili , possidenti , magistrati^ > ed 
uflìziali della guardia nazionale : e poi^ inco- 
minciarono a spargere artihciosi discorsi : I 

carcerati essere traditori ch^ di concerto 
-f, col. re spergiuro e coi nemici della Francia 
^ j, penetrati nella Sciampagna volevano ucci- 
di dere. tutti gli amici della>patiTa Suonata 
poscia nel giorno due di settembre la campana 
•a stormo" per chiamare il popolo di Parigi ad 
armarsi contro i- collegati , mentre tutta la 
capitale era in agitazione fecero declamare 
per le vie j, gl’ inimici più’lpericolosi-non es- 
fi sere alle frontiere > ma bensì nelle carceri; 
,, e i parteggiani dell’ antico regime tentare 
di aprirne le porte Ed infiammato in 
tal guisa.il volgo il quale com’ e suo costu- 
ine seguiva la fama senza ponderarla , . in- 
piarono una turba di sicarj e di popolaccio 
alle carceri per trucidarne tumultuariamente 
i prigioni. Non vi fu distinzione d’imputaInen^ 

10 , di età o di sesso ; e incominciata la car- 
. nifìcina si passò ad inumani orrori: impercioc- 
ché si sbranarono molti infelici , si ostento di 
beverne il sangue , e se ne portarono per le 
strade le lacere membra. Tre giorni duro in- 
Parigi quell’ eccidio e nes.suno si oppose , es.. 
sendo i buoni abbattuti dal terrore e credendo 

11 volgo^che i trucidali fossero di tatti oospi- 
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fatori e perciò degfni di morte. Tra le vittime 
illustri fu Luigia di Savoja Carignano pi inci- 
pessa di Lamballe insigne per le sue grazie 
e per'T amicizia colla regina. Imprigionata 
al diciannove di agosto fu redenta sul pi incij)ÌQ 
della strage con danaro ; ma mentre era pros- 
sima ad uscir libera fu trucidata nel giorno 
j , e si erede dai sicarj del 
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una eredità cospicua. Il cadavere fu in modi 
ributtanti schernito e straziato , e la testa por- 
tata per le vie di Parigi , fu innalzata su di 
una lancia avanti la torre del tempio , e si 
costrinsero il re e la regina a vederla. 

' 12. Il comitato di pubblica salvezza mamlò 
di poi una chcolare ai dipartimenti, scriven.* 
do « una cospirazione orribile , tramata dalla 
* corte di concerto con molti membri dell’as- 
■ semblea per uccidere tutti i patriotti fran- 
V cesi, aver indotto il comune di Parigi alla 
» crudele necetsità di servirsi della potenza 
» cl«l popolo per salvare la nazione. Render- 
j> si frattanto noto a tutte le municipalità cho 
M una parte de' feroci cospiratori chiusi nelle 
» prigioni era stata .uccisa dal popolo ; attr» 
i> di giustizia che gli era sembrato indispen- 
** sabi.'e per contenere col terrore le legioni 
r> de’ traditori rimaste nelle proprie abitazio- 
>* ni, mentre le milizie correvano contro l’ ir 
» nimico. Senza «lubbio poi la nazione intera 
»* si sarebbe affrettata di adottare un mezzo 
M tanto necessario alla pubblica sicurezza ». 
Corrisposero. molte città all’ atroce invito, od 
invejirpuo sjieciaUpe.qte contro i ministri delv 
l’altare altre lo rigettaronp con i indignaziof 
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ne. Àgli eccidj tuihultuarj 'successero di poi 
le proscri/ioni. Gli emigrati furono designati 
con pulibliche note. I di loro beni dianzi se- 
questrali furono conGseati e si pronunziò la 
pena di morte a «-hi fosse rientrato in Francia.' 

i3. Si fecero .intanto le eiezioni de'meiiibri 
della convenzione nazionale { e questa risultò 
nella massima parte composta dei aiaiMi^vini 
j9Ììi faziosi c. ijuuiiù beni di 

fortuna. Essa incominciò le sue tornate ab 
ventuno di settembre e nell’ islesso giorno 
Colini d’ Herbois (dianzi comico) propose di 
n abolire in Francia la monarchia », Gregoi- 
re secondò la proposizione declamando « es- 
i« sere le stirpi reali altrettante razze divo- 
» ratrici che si nutrono soltanto di carne u-\ 

» mana. I sovrani essere nell’ ordine^ sociale 
» ciò che i mostri sono nel fìsico , e la loro 
» istoria essere il martii'ologio delle nazio>ni». 
Gli applausi impedirono ogni discussione ; la 

f iroposizione fu adottata coll’ acclamazione , e 
a repubblica fu< solennemente promulgata in 
tutta la Francia.- (i) ■ 

i4- Lieti i giacobini di aver fatto trionfare 
in Francia i.loro principj , tentarono non più 
na.<>costamenté ma^ con aperti modi di propa-^ 
garli alle altre nazioni. Indussero pertanto la 
convenzione a decretare nel dì ventinove di 
novembre che » la Francia prometteva fra-/ 
tellanza c. soccorso a tutti i jiopoli che vo- 
,, lessero ricuperare la loro libertà. II potere 

CO Dcsotloars. Histoire de la revoTutiou de Franec 
Tom. 1. Itb. tu. Se;!ur hiàtoire dea principauz erenc- 
mciu Tom. 11. chap. IX. 
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,, esecutivo essere incaricato di comunicare 
,, ai generali gli ordini necessarj per soccor- 
,, rere tali popoli e difendere quei cittadini 
,, die fossero stati vessati o potessero esser- 
,, lo per la causa della libertà ». Al quindi- 
ci di dicembre poi la convenzione stabilì che 
,, I principj della sovranità del popolo non 
,, permettendo di riconoscere alcuna costitu- 
,, rione che vi fosse contraria ne’ paesi i qua- 
», li erano o sarebbero occupati dalle armate 
,, della repubblica francese , i generali pub- 
bucassero immediatamente in nome della 
nazione, fi'ancese, essere abolite le decime, 
,, i dritti feudali , ed altre simili contribu- 
,, rioni ; le servitù reali o personali , i dritti 
,, esclusivi di caccia , la nobiltà , e qualsi- 
,, voglia piivilegio. Dichiarassero alle nazidhi 
,, che recavano a loro pace , soccorso , fra- 
,, tellanza , libertà , ed eguaglianza. Annun- 
,, ziassero la sovranità ilei popolo , la sop- 
,, pressione di tutti i magistrati esistenti , e 
,, convocassero di poi le popolazioni in as- 
,, semblee per istabilire governi provviso- 
,, rj ». (i) Cessò in quest’anno di vivere 
Carlo Goldoni famoso autore di commèdie. 
Egli era nato in Venezia nel mille settecento 
sette ( 2 ) 

» » 

' I 

Fine del primo Tomo* 

\ 

(0 Schedi. Hist. Abr. d»» Iraités T. IV. pag. aig. 
(i) Corgnani secoli della letteratura italiana T. IX. 
art. XLl. * 
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